


PIANO DI MANUTENZIONE 

(art. 38 D.P.R. 207/2010) 

RELAZIONE INTRODUTTIVA 
 

Premessa. 
 

Il presente Piano di Manutenzione, a corredo del progetto esecutivo, è redatto in conformità all'art. 38 del D.P.R. 207/2010. 

 
Occorre tener presente che, per una corretta manutenzione di un'opera, è necessario partire da una pianificazione esaustiva e completa, che contempli sia l'opera 
nel suo insieme, sia tutti i componenti e gli elementi tecnici manutenibili; ed ecco pertanto la necessità di redigere, già in fase progettuale, un Piano di 
Manutenzione che possiamo definire dinamico in quanto deve seguire il manufatto in tutto il suo ciclo divita. 

 
Il ciclo di vita di un'opera, e dei suoi elementi tecnici manutenibili, viene definito dalla norma UNI 10839 come il "periodo di tempo, noto o ipotizzato, in cui il 
prodotto, qualora venga sottoposto ad una adeguata manutenzione, si presenta in grado di corrispondere alle funzioni per le quali è stato ideato, progettato e 
realizzato, permanendo all'aspetto in buonecondizioni". 

 
Il ciclo di vita degli elementi può essere rappresentato dalla curva del tasso di guasto, che come ormai noto a tutti i tecnici addetti alla manutenzione, è composta 

da tre tratti, a diverso andamento, tali da generare la classica forma detta "a vasca dabagno". 
 

Nel diagramma rappresentativo in ordinata abbiamo il tasso di guasto, mentre in ascissa il tempo di vita utile: 

- tratto iniziale: l'andamento della curva del tasso di guasto è discendente nel verso delle ascisse ad indicare una diminuzione del numero dei guasti, dovuti a 
errori di montaggio o di produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiegodell'elemento. 

- tratto intermedio: l'andamento della curva del tasso di guasto è costante con il procedere delle ascisse ad indicare una funzionalità a regime ove il numero dei 
guasti subiti dall'elemento rientrano nella normalità in quanto determinati dall'utilizzo dell'elemento stesso. 

- tratto terminale: l'andamento della curva del tasso di guasto è ascendente nel verso delle ascisse ad indicare un incremento del numero dei guasti, dovuti 
all'usura e al degrado subiti dall'elemento nel corso della sua vitautile. 

 
La lettura della curva sopra descritta, applicata a ciascun elemento tecnico manutenibile, evidenzia che l'attenzione manutentiva deve essere rivolta sia verso il 
primo periodo di vita di ciascun elemento, in modo da individuare preventivamente eventuali degradi/guasti che possano comprometterne il corretto funzionamento 
a regime, sia verso la fase terminale della sua vita utile ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura. Durante la fase di vita 
ordinaria dell'elemento una corretta attività manutentiva consente di utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali. 

 
Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010. Art. 38. Piano di manutenzione 

dell'opera e delle sue parti 

1. Il piano di manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali 
esecutivi effettivamente realizzati, l'attività di manutenzione dell'intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed 
il valore economico. 

 

2. Il piano di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione all'importanza e alla specificità dell'intervento, ed è costituito dai seguenti documenti 
operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile delprocedimento: 

 

a) il manualed'uso; 

b) il manuale dimanutenzione; 

c) il programma dimanutenzione. 
 

3. Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative del bene, ed in particolare degli impianti tecnologici. Il manuale contiene l'insieme delle informazioni 
atte a permettere all'utente di conoscere le modalità per la migliore utilizzazione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare quanto più possibile i 
danni derivanti da un'utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua conservazione che non richiedono conoscenze 
specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni di deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventispecialistici. 

 

4. Il manuale d'uso contiene le seguentiinformazioni: 

a) la collocazione nell'intervento delle partimenzionate; 

b) la rappresentazionegrafica; 

c) ladescrizione; 

d) le modalità di usocorretto. 

 

5. Il manuale di manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti significative del bene ed in particolare degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione 
alle diverse unità tecnologiche, alle caratteristiche dei materiali o dei componenti interessati, le indicazioni necessarie per la corretta manutenzione nonché per il 
ricorso ai centri di assistenza o diservizio. 

 

6. Il manuale di manutenzione contiene le seguentiinformazioni: 

 

a) la collocazione nell'intervento delle partimenzionate; 

b) la rappresentazionegrafica; 

c) la descrizione delle risorse necessarie per l'interventomanutentivo; 

d) il livello minimo delle prestazioni; 

e) le anomalieriscontrabili; 

f) le manutenzioni eseguibili direttamentedall'utente; 

g) le manutenzioni da eseguire a cura di personalespecializzato. 
 

7. Il programma di manutenzione si realizza, a cadenze prefissate temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti 
nel corso degli anni. Esso si articola in tresottoprogrammi: 

 

a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo 
ciclo di vita; 

b) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche comprendenti, ove necessario, anche quelle geodetiche, topografiche e 
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fotogrammetriche, al fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della 
caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo dinorma; 

c) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per 
una corretta conservazione del bene. 

 

8. In conformità di quanto disposto all'articolo 15, comma 4, il programma di manutenzione, il manuale d'uso ed il manuale di manutenzione redatti in fase di 
progettazione, in considerazione delle scelte effettuate dall'esecutore in sede di realizzazione dei lavori e delle eventuali varianti approvate dal direttore dei lavori, 
che ne ha verificato validità e rispondenza alle prescrizioni contrattuali, sono sottoposte a cura del direttore dei lavori medesimo al necessario aggiornamento, al 
fine di rendere disponibili, all'atto della consegna delle opere ultimate, tutte le informazioni necessarie sulle modalità per la relativa manutenzione e gestione di 
tutte le sue parti, delle attrezzature e degli impianti. 

 

9. Il piano di manutenzione è redatto a corredo di tutti i progetti fatto salvo il potere di deroga del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 
2, delcodice. 
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SOGGETTI 

 

COMMITTENTE 

 

 
RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO 

 

 
PROGETTISTA  
 

 

 

 
COORDINATORE PER LA SICUREZZA IN FASE DI PROGETTAZIONE 

 

 
COORDINATORE PER LA SICUREZZA IN FASE DI ESECUZIONE 

 

 
DIRETTORE DEI LAVORI ARCHITETTONICI 

 
 

COLLAUDATORE 

da definirsi 

 
IMPRESE 

Da definirsi 

 
DOCUMENTAZIONE 

Progetto esecutivo  
 

 
NUMERI TELEFONICI UTILI 

 

AMMINISTRAZIONE 

 

 
VIGILI DEL FUOCO 

115 

 
PRONTO SOCCORSO 
118 

 
AMBULANZE 

118 

 
POLIZIA 

113 

 
CARABINIERI 
112 
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RELAZIONE DESCRITTIVA DELL'OPERA 

 

La presente relazione è parte del progetto di fattibilità tecnica ed economicadei lavori di Ristrutturazione della Casa Comunale”, sita nel Comune di Nughedu Santa Vittoria 
(OR). L’edificio, risalente agli anni ’60, ospita gli uffici comunali. 
Il progetto prevede due differenti soluzioni, caratterizzata da differenti livelli d’intervento e relativi costi.La prima soluzione, infatti, prevede una ristrutturazione globale 
dell’edificio, sia dal punto edilizio sia energetico, oltre all’ampliamento attraverso la modifica delle quote interne del piano sottotetto al fine di renderlo abitabile. La seconda 
soluzione, invece, si limita agli interventi consentiti dalle somme a disposizione al momento, considerati di maggior urgenza e legati alla conservazione dell’edificio ma anche al 
suo impatto visivo sull’area circostante, considerando il ruolo istituzionale dell’edificio e il fatto che si agisce nei pressi del centro di antica e prima formazione. 
 
Descrizione dello stato attuale 
L’edificio fu realizzato negli anni ’60, ma lo stato attuale è il risultato d’interventi successivi alla realizzazione originaria. 
Come detto esso sorge all’interno di un ampio lotto, con il prospetto principale orientato a ovest, verso il centro abitato. Su questo fronte è presente la piazza principale del 
paese, dalla quale si diparte poi la strada che conduce alla Parrocchia, a creare un insieme di spazi pubblici e istituzionali che attraversa l’intero paese. 
 
Il fabbricato, della superficie calpestabile di 370 mq, è composto di un insieme di volumi di altezze differenti risalenti a differenti epoche realizzative, ed è costituito da un piano 
terra, ospitante gli uffici, un piano seminterrato impiegato come archivio e un piano sottotetto non abitabile. Il pianto seminterrato è collegato a quello superiore attraverso una 
scala interna a due rampe, mentre il piano sottotetto è accessibile attraverso scala metallica esterna. 
Il piano principale è planimetricamente costituito da un corridoio centrale sul quale affacciano i vari uffici, con accesso dal lato sud tramite rampa esterna. Allo stesso corridoio si 
accede, dal lato ovest dell’edificio, attraverso una scala o una rampa esterne. Queste sono contenute all’interno di una corte scoperta recintata, con accesso dal lato sud 
attraverso una pavimentazione di raccordo alla strada pubblica che consente il superamento del dislivello. 
La muratura portante è costituita da blocchi di trachite, per quanto riguarda la parte più vecchia e in blocchi di trachite con aggiunta di parete a cassa vuota per la parte più 

recente (quella comprendente gli uffici 4 e 5). 
 
L’intero edificio è coperto con tetto a falde inclinate sfalsate l’una rispetto all’altra. Il manto di copertura è realizzato in tegole. Sulla falda di maggiori dimensioni, esposta a ovest, 
è stato realizzato nel 2010 un impianto fotovoltaico. 
 
Il perimetro dell’edificio è intonacato per l’intero sviluppo, con eccezione di alcuni elementi verticali. I prospetti del volume maggiore dell’edificio (quello originario) presentano 
una cornice sporgente semplice a sezione rettangolare che corre sopra gli infissi. 
 
Le aperture verso l’esterno sono concentrate sui due prospetti maggiori, quello ovest e quello est. Il prospetto nord è in pratica cieco, mentre quello sud presenta la porta 
d’ingresso al corridoio interno di distribuzione e una finestra. Le finestre degli uffici e gli altri ingressi sono tutti sui prospetti est e ovest. 
Gli infissi sono in alluminio senza taglio termico, con vetro singolo ad eccezione di quelli del recente ampliamento in cui è presente un doppio vetro. La porta d’ingresso sul lato 
sud è in legno e vetro. 
Quasi la totalità degli infissi è schermata da persiane in pvc o alluminio. 
 
 
Analisi del degrado 
Dalle indagini di rilievo è emerso che allo stato attuale l’immobile si presenta in avanzato stato di degrado, in particolare per quanto riguarda finiture e infissi. E’ necessario, per 
garantire la conservazione dell’edificio e ripristinare la sua immagine come elemento urbano di rappresentanza, intervenire eliminando le cause principali del degrado, 
attraverso il ripristino degli intonaci e la sostituzione di tutti quegli elementi ammalorati o non più in grado di svolgere la propria funzione. 
 
Gli intonaci, sia interni sia esterni, presentano segni di degrado, manifestati attraverso il fenomeno dell’esfoliazione, dovuto all’umidità, accentuati nella parte inferiore a causa 
dell’umidità di risalita, per un’altezza variabile. Internamente i fenomeni di esfoliazione dello strato di finitura si concentrano, nel piano terra, nei primi trenta cm dal pavimento, 
ma in alcune parti si arriva a riscontrare questo fenomeno ad altezze di anche 1,50 m. 
Esteriormente, su tutti i prospetti, l’intonaco mostra fenomeni di esfoliazione e perdita cromatica, patina biologica in alcune parte ela totale caduta, lasciando esposta la 
muratura in pietra con conseguenti segni di erosione superficiale della stessa, in altre. Tali fenomeni si presentano particolarmente accentuati nell’intradosso delle pensiline e 
delle cornici. 
Tale stato di degrado genera un’immagine dell’edificio non consona al ruolo che lo stesso ricopre nel centro urbano. Considerando inoltre, che ci si trova nei pressi del centro 
storico, si ritiene necessaria un intervento sull’involucro dell’edificio al fine di migliorare l’immagine di se e del contesto in cui si inserisce, oltre quello di garantire la 
conservazione dell’edificio stesso. 
Gli infissi, necessitano di essere sostituiti, considerando che buona parte presenta ancora vetro singolo, con importanti conseguenze sulle prestazioni energetiche. 
Lo spazio esterno d’ingresso all’edificio, sul fronte principale, richiede una riqualificazione al fine di aumentarne l’attrattività e migliorare l’inserimento urbano dell’edificio stesso. 
 
Descrizione degli interventi in progetto 

Gli interventi previsti sono riconducibili alla tipologia della ristrutturazione edilizia con efficientamento energetico, allo scopo di garantire la conservazione dell’edificio e 
renderlo contemporaneamente più adatto a soddisfare le esigenze espresse dagli utilizzatori. Sono considerati interventi di maggior urgenza la sostituzione degli intonaci 
esterni e degli infissi e la riconfigurazione della piazza d’ingresso. In particolare è previsto:  
- rifacimento degli intonaci ammalorati e della tinteggiatura; 
- sostituzione degli infissi con altri più performanti e dalle proporzioni più adeguate all'equilibrio formale dei prospetti. In particolare saranno chiuse due finestre e, sul 
prospetto principale, le restanti saranno sostituite con porte finestre dotate di ringhiera. Sul prospetto sud, invece, la finestra esistente sarà sostituita con una dalle 
dimensioni inferiori. Le aperture in progetto rispetteranno i rapporti aero illuminanti richiesti dalla normativa (=1/10 della superficie calpestabile). 
- eliminazione delle cornici; 
- la riconfigurazione della piazza esterna di accesso con l’eliminazione della rampa esterna, la demolizione della pensilina esterna in corrispondenza della fermata 
dell’autobus, la realizzazione di una gradinata di collegamento con la strada principale, di uno spazio verde e il posizionamento di due panchine. L’accesso per utenti 
diversamente abili avverrà attraverso la rampa esistente sul prospetto sud, con accesso al corridoio di distribuzione interna; 
- internamente è previsto lo spostamento di un tramezzo, quello che separa l’ingresso dall’ufficio quattro.  
il progetto si compone di due categorie d’intervento. da un lato la ristrutturazione edilizia, dall’altro l’efficientamento energetico. Si riporta di seguito l’elenco delle singole 
lavorazioni, suddivise in “Interventi di ristrutturazione edilizia” e “Interventi di l’efficientamento energetico”.  
I lavori ammontano a un importo di euro 86.000,00, per un importo totale dell’opera pari a 120.000,00. 
 
INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA ( euro 40.522,61): 
 
INTERVENTI SULLE MURATURE 
Demolizioni 
- Demolizione di parti di fabbricati (murature di pietrame, mattoni pieni, tufo) eseguita prevalentemente a mano e, ove occorra, con l’uso di mezzi meccanici (apertura 
di nuove finestre e modifica di quelle esistenti); 
- Demolizione di muratura in mattoni forati, di spessore fino a 8 cm, eseguita a mano (demolizione tramezzo); 
- Demolizione di cornici, fasce marcapiano; 
- Spicconatura d’intonaco a vivo di muro, di spessore fino a 5 cm (Prospetti sud e ovest); 
Nuovi elementi 
- muratura in mattoni laterizi forati sp. 10 cm (nuovo tramezzo); 
- intonaco civile liscio per interni su pareti verticali, formato da un primo strato di rinzaffo, da un secondo strato tirato in piano con regolo e frattazzo su predisposte 
guide, rifinito con sovrastante strato di malta passato al crivello fino, lisciata con frattazzo metallico, spessore complessivo mm 15 (tramezzo); 
- intonaco civile liscio per esterni su pareti verticali od orizzontali, formato da un primo strato di rinzaffo, da un  secondo strato tirato in piano con regolo e frattazzo su 
predisposte guide, rifinito con sovrastante strato di malta passato al crivello  fino, lisciata con frattazzo metallico, spessore complessivo mm 15 (tramezzo); 
- tinteggiatura di pareti e soffitti con due mani d’idropittura lavabile traspirante, resistente  all’invecchiamento, agli agenti atmosferici ed alle muffe a base di resine 
sintetiche, in tinte chiare correnti (tramezzo); 
INFISSI 
Rimozioni 
- rimozione d’infissi di ferro o alluminio, inclusa l’eventuale parte vetrata, compreso telaio, controtelaio, smuratura delle grappe o dei tasselli di tenuta ed eventuale 
taglio a sezione degli elementi (infissi prospetto sud e ovest); 
- rimozione di porta esterna in legno, inclusa l’eventuale parte vetrata, compreso telaio, controtelaio, smuratura delle grappe o dei tasselli di tenuta ed eventuale taglio 
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a sezione degli elementi (Porta ingresso lato sud); 
Nuovi elementi 
- porta interna tamburata ad anta cieca (in corrispondenza del nuovo tramezzo). 
SISTEMAZIONI ESTERNE 
Demolizioni 
- demolizione di parti di fabbricati (murature di pietrame, mattoni pieni, tufo) eseguita con mezzi meccanici e, ove occorre, con intervento manuale (demolizione muro 
di recinzione dello spazio esterno sul prospetto ovest e del muretto sullo stesso prospetto); 
- demolizione di massetto continuo in calcestruzzo armato, eseguito a mano e/o con l’ausilio di attrezzi meccanici (demolizione marciapiede esistente e rampa); 
- rimozione di ringhiere, inferriate e simili (ringhiera rampa); 
- Scavo di sbancamento eseguito con mezzi meccanici, in zona ampia all’esterno di edifici, compresi lo sradicamento di ceppaie, il taglio di piante e arbusti 
(spianamento sotto la rampa e realizzazione pavimentazione esterna); 
Nuovi elementi 
 
- calcestruzzo preconfezionato ordinario per opere strutturali, magroni di sottofondazione, massetti a  terra o su vespaio, platee, rinfianco e rivestimento di tubazioni, 
avente classe di consistenza s4 con resistenza caratteristica Rck pari a 25 n/mm² (massetto di sottofondo per pavimentazione esterna) 
- rete elettrosaldata costituita da barre di acciaio B450C conformi al DM 14/09/2005 e succ. mod., ad aderenza migliorata, in  maglie quadre in pannelli standard. Con 
diametro delle barre FI 8, maglia cm 20x20 (armatura massetto di sottofondo per pavimentazione esterna);  
- fornitura e posa di lastre BASALTO, spessore cm.6 (nuova pavimentazione e pedate scala); 
- fornitura e posa di pavimento in lastre di BASALTO, spessore cm.3 (alzate scala); 
- fornitura e posa in opera di cordonata per aiuole o marciapiedi in lastre di basalto grigio (perimetrazione nuovo pavimento). 
 
INTERVENTI DI EFFICIENTAMENTO ENERGETICO ( euro 37.584,63): 
 
INTERVENTI SULLE MURATURE 
- posa in opera d’intonaco premiscelato termoisolante per esterni su pareti verticali o orizzontali, eseguito con malta premiscelata a base di leganti idraulici e aerei, 
inerti leggeri e additivi specifici, applicato su superfici preventivamente trattate con una strollatura di sabbia e cemento, spianato a cazzuola e  lisciato con frattazzo, 
spessore finito 3 cm (prospetti ovest e sud); 
- tinteggiatura di pareti e soffitti con due mani d’idropittura lavabile traspirante, resistente  all’invecchiamento, agli agenti atmosferici ed alle muffe, a base di resine 
sintetiche, in tinte chiare correnti di cartella (prospetti ovest e sud); 
INFISSI 
- portoncino caposcala o esterno a due ante simmetriche in massello di rovere, dimensioni 150x260. ritti  verticali, traversa superiore, traverse orizzontali e verticali 
della sezione di mm 110x55 circa, traversa inferiore della sezione di mm  200x55 circa. i pannelli bugnati dello spessore di mm 25 circa, sono specchiati ed incastrati ai 
traversi verticali e orizzontali. telaio in  massello della sezione di mm 70x55 circa, con guarnizioni di battuta a polmone atta ad impedire infiltrazioni daria. coprifili in 
massello  della sezione di mm 55x10 circa. serratura di normale dotazione tipo yale a doppia mandata con scrocco, comando con mezza  maniglia interna in alluminio 
anodizzato colore bronzo e pomo analogo allesterno. cerniere tipo anuba in acciaio bronzato in numero di  tre per anta. verniciatura con una mano di impregnante, 
antitarme ed antimuffa, trasparente o colorato, dato ad immersione e mano a  finire opaca previa carteggiatura dell’impregnante; 
 
- infisso di finestre e portefinestre in legno di castagno, o altra specie analoga a scelta della d.l., completa di scurini interni della medesima essenza, costituito: da un 
telaio con imbotte a tutto giro in massello della  stessa essenza degli infissi e della larghezza fino a 16 cm; da una finestra o portafinestra interna, spessore  finito 56 mm, 
telaio sezione 70x56 mm, predisposta per l’alloggiamento di vetrocamera sino allo spessore di 28 mm. mostrine coprifilo sul lato interno dell'infisso in legno della stessa 
essenza della finestra e della sezione  di mm 35*10 - 60*10 - 70*10 circa su tre lati all’interno, completa di listello  fermavetro asportabile, guarnizione a tutto giro 
sull’anta. guarnizione di tenuta sul telaio e gocciolatoio in gomma termoplastica  vulcanizzata protetta uv testate e certificate per resistere ad invecchiamento provocato 
da agenti atmosferici, raggi uv e ozono e  stabili nell'intervallo di temperatura da -40°c/+135°c. sistema di deflusso dell'acqua con gocciolatoio in alluminio asolato con 
cave  35*5 mm, passo 180 mm e terminali in poliaminide. regoli fermavetri interni con predisposizione per alloggiare un vetrocamera sino  allo spessore di mm 28. sistemi 
di apertura con ferramenta a nastro multiplo con nottolini eccentrici ed incontri registrabili in aria 12  mm. tipologie di apertura a battente con cerniere anuba, completi di 
coperture in abs nei colori standard oro, argento e bronzo.  bloccaggio delle ante riceventi con catenaccio euronut passante movimentato tramite leva a rotazione. 
maniglieria con martellina dk  quadro 6 mm modello tokio in alluminio satinato nelle finiture base oro, argento, bronzo. sistema di trattamento superficiale mediante  
carteggiatura e spazzolatura del serramento allo stato grezzo; ciclo flow-coating con impregnante preservante colorato nelle tinte  base; ciclo flow-coating con intermedio 
trasparente preservante; carteggiatura e spazzolatura del serramento a seguito del ciclo  intermedio; verniciatura con finitura all'acqua monocomponente tonalizzata 
larice applicata a spruzzo con aerografo airmix/airless e  successiva essicatura in tunnel riscaldato con piastre a raggi infrarossi ad onde lunghe (porte e finestre prospetti 
sud e ovest); 
Gli infissi saranno provvisti di vetrocamera stratificato antinfortunio - uni 7697-2014 - 33.1/16/33.1 spessore mm. 28 - ug aria 1,4 - rw 36. 
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MANUALE D'USO 

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
 
PARTIZIONE ORIZZONTALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

Le partizioni orizzontali sono gli elementi tecnici che hanno la funzione di suddividere ed articolare orizzontalmente gli spazi interni del sistema edilizio. 

 
Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE ORIZZONTALE 

- PAVIMENTAZIONI ESTERNE 

- PAVIMENTAZIONI INTERNE 

 
PAVIMENTAZIONI ESTERNE 
Le pavimentazioni hanno il compito di realizzare una superficie piana destinata al calpestio e al passaggio di persone e veicoli. Gli spessori e i materiali usati 
variano secondo l'impiego, l'utenza a cui sono destinati ed al luogo in cui vengono posati. Pertanto se sono necessarie elevate resistenze meccaniche si ricorrerà 
ad un pavimento tipo cementizio o in conglomerato bituminoso, mentre per solo transito pedonale o per modesto carico veicolare si potrà utilizzare rivestimenti 
ceramici, lignei o in masselli autobloccanti. 

 

MODALITA' D'USO 

Le pavimentazioni, quale modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di 
fruibilità pedonale/veicolare. E' pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi 
nel tempo quali sconnessioni, rotture, buche, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. 

 
SOLAI 
In un edificio il solaio è la struttura orizzontale che divide i vari piani ed è composto da una serie di strati funzionali che concorrono al suo comportamento globale. 
Il solaio, dal punto di vista strutturale, porta i carichi verticali (peso proprio e carichi di esercizio) e li ripartisce sulle strutture verticali avendo al contempo 
un'importante funzione di collegamento ed incatenamento delle pareti perimetrali. Dal punto di vista del benessere abitativo esso deve assicurare una 
soddisfacente coibenza, sia termica che acustica, e garantire una adeguata resistenza al fuoco. I solai sono strutture portanti a loro volta portate da muri o da travi: 
nella struttura del solaio si distinguono l'orditura principale, che ha funzione resistente ed è costituita principalmente da travi appoggiate sulle pareti o sulle travi, e 
l'orditura secondaria, costituita dagli elementi di collegamento fra le travi principali e che ha contemporaneamente funzione resistente e di riempimento. 

 
MODALITA' D'USO 
Le modalità di uso corretto dell'unità tecnologica prevedono un controllo periodico della struttura al fine di verificare la presenza di eventuali fenomeni di degrado 
che possano pregiudicare la stabilità e la funzionalità del solaio stesso e degli elementi da esso portati. 

 
PAVIMENTAZIONI INTERNE 
Le pavimentazioni, composte da un'insieme di elementi accostati tra loro, hanno il compito di realizzare una superficie piana destinata al calpestio e al passaggio 
di persone e cose. Le dimensioni, gli spessori e i materiali usati variano secondo l'impiego, l'utenza a cui sono destinati ed al luogo in cui vengono posati, pertanto 
se sono necessarie elevate resistenze meccaniche si ricorrerà ad un pavimento tipo cementizio piuttosto che di moquettes o di legno. 

 
MODALITA' D'USO 
Le pavimentazioni, quali modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di 
fruibilità; è pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi nel tempo quali 
sconnessioni, rotture, distacchi, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. E' necessario ispezionare il pavimento per monitorarne 
il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità 
dello stesso. 

 
PAVIMENTI IN MATERIALE LAPIDEO 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONE ORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: PAVIMENTAZIONIESTERNE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 

Il pavimento lapideo viene posato mediante l'uso di malte o collanti. I prodotti lapidei da un punto di vista merceologico si dividono in: Marmo, Granito, Travertino e 
Pietra, ciascuno dotato di caratteristiche proprie, pertanto la scelta deve rispondere a precise volontà progettuali. Particolare cura nella posa in opera va posta ad 
evitare l'accostamento di diversi tipi di materiale lapideo, o quanto meno previa verifica delle caratteristiche di resistenza in quanto se fossero differenti si vengono 
a determinare usure diversificate con conseguenti difetti di planarità. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Pavimentazione esterna 

 

3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
Le pavimentazioni in materiale lapideo, quale modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, 
buone condizioni di fruibilità pedonale/veicolare. E' pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che 
potrebbero crearsi nel tempo quali sconnessioni, rotture, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento della pavimentazione stessa. 

 

 
PAVIMENTI IN MATERIALE LAPIDEO 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONE ORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: PAVIMENTAZIONI INTERNE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Il pavimento lapideo viene posato mediante l'uso di malte o collanti. I prodotti lapidei da un punto di vista merceologico si dividono in: Marmo, Granito, Travertino e 
Pietra, ciascuno dotato di caratteristiche proprie, pertanto la scelta deve rispondere a precise volontà progettuali. Particolare cura nella posa in opera va posta ad 
evitare l'accostamento di diversi tipi di materiale lapideo, o quanto meno previa verifica delle caratteristiche di resistenza in quanto se fossero differenti si vengono 
a determinare usure diversificate con conseguenti difetti di planarità. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Pavimentazione interna 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
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Le pavimentazioni, quali modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di 
fruibilità; è pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi nel tempo quali 
sconnessioni, rotture, distacchi, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. E' necessario ispezionare il pavimento per monitorarne 
il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità 
dello stesso. 

 
CHIUSURA VERTICALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

Le chiusure verticali sono gli elementi tecnici del sistema edilizio che delimitano verticalmente gli spazi interni del sistema stesso rispetto all'esterno. Possono 
essere opache (pareti) o trasparenti (infissi) e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella di regolare il passaggio di energia 
termica, di energia luminosa, di energia sonora e di proteggere dagli agenti esterni. 

 
Unità tecnologiche di classe CHIUSURA VERTICALE 

- PARETI ESTERNE 

- INFISSI ESTERNI 

- RIVESTIMENTI 

 
PARETI ESTERNE 
Le pareti perimetrali esterne hanno funzione portante e  funzioni di delimitazione e difesa degli spazi interni del sistema edilizio. La loro conformazione dipende dal 
tipo di struttura di elevazione (acciaio o cemento armato o pietra) e dalle esigenze funzionali dell'edificio. 

 
MODALITA' D'USO 

Quale uso corretto delle pareti esterne è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni delle superfici, al fine di non trascurare eventuali 
difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita della funzionalità e della stabilità dell'elemento. 

 
INFISSI ESTERNI 
Gli infissi esterni (porte, finestre, serrande, ecc.) hanno fondamentalmente una duplice funzione : di proteggere gli ambienti interni di un edificio dagli agenti 
atmosferici (acqua, vento, sole, ecc.) e di garantire il benessere degli occupanti (isolamento termico, isolamento dai rumori esterni, resistenza alle intrusioni, ecc.) 
Gli infissi esterni sono suddivisibili per tipologia (porte, finestre, serrande, ecc.), per materiale (legno, acciaio, leghe leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, 
ecc.) e per tipo di apertura (infissi fissi, oppure a movimento semplice - ad una o più ante, girevoli, ribaltabili ecc -, oppure a movimento composto - scorrevoli, a 
soffietto, pieghevoli,ecc- o  misto) . 

 
MODALITA' D'USO 

Per infissi eseguiti a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura, per assicurare una buona conservazione, oltre ad assicurare una periodica 
manutenzione provvedendo alla rimozione di eventuali residui,  al rifacimento degli strati protettivi, alla regolazione e lubrificazione degli organi di movimento 
etenuta. 

 
RIVESTIMENTI 
Strati funzionali esterni dell'edificio con il compito di proteggere la facciata dagli agenti atmosferici e dalle sollecitazioni cui è sottoposta e di garantire un aspetto 
uniforme durante tutto il ciclo di vita. Tra questa categoria ricomprendiamo gli intonaci esterni, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori. 

 
MODALITA' D'USO 

Le modalità d'uso corrette dei rivestimenti esterni (intonaci, rivestimenti, tinteggiature, ecc.) consistono nel visionare periodicamente le superfici per verificare il 
grado di conservazione ed invecchiamento, in modo da controllare eventuali cadute dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere 
l'affidabilità stessa del rivestimento. 

 
STRATO DI ISOLAMENTOTERMICO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: PARETI ESTERNE 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Lo strato di isolamento termico ha la funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della chiusura. Si adotta quando siano richieste prefissate 
condizioni termoigrometriche di utilizzo e di benessere abitativo e viene posto sul lato esterno o interno del tamponamento oppure, dove possibile, 
nell'intercapedine. Può essere realizzato mediante pannelli o lastre posate a secco o incollate, composteda: 

- materiali granulari (scisti, perlite,pomice..) 

- materiale in fibra (vetro, minerali,polimeri..) 

- materiali compatti (silicato di calcio, laterizioalveolato..) 

- materiali cellulari (schiume, vetro,sughero..) 
A seconda dei materiali costituenti può assolvere anche la funzione di isolamento acustico. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Isolamento copertura. 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Il posizionamento dello strato termoisolante ha una funzione fondamentale nel soddisfacimento dei requisiti di benessere interno e di risparmio energetico. Al 
variare della sua posizione varia la quantità di calore che è possibile accumulare nella parete. La soluzione più adottata è quella che prevede il posizionamento 
dello strato sull'esterno del tamponamento. In questo caso è opportuno assicurarsi periodicamente della buona tenuta all'acqua dei giunti e dello strato di 
rivestimento. Per un corretto uso dell'elemento si deve provvedere alla sua sostituzione, locale o generale, ogni volta che se ne riscontri la necessità: in particolar 
modo si deve effettuare un controllo generale dello strato in occasione di eventi meteo eccezionali. E' necessario inoltre fare attenzione alla presenza di 
vegetazione sulla superficie della parete. 

 

 
FINESTRE IN LEGNO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: INFISSIESTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
La finestra (o anche la porta-finestra) in legno viene utilizzata per chiudere le aperture lasciate nelle pareti al fine di far passare aria, luce e/o persone. Le finestre 
in legno sono realizzate con tavolame di prima scelta, privo di 
nodieconfibreregolari,epossonoesseredelleessenze:pioppo,pinonazionale,castagno,abete,larice,rovere,faggio, douglas, ecc. Le finestre in legno sono apprezzate 
per leggerezza, silenziosità, colore e resistenza. Esse devono garantire la visibilità verso l'esterno, l'illuminazione naturale, la trasmissione di energia radiante, la 
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ventilazione. Gli infissi esterni sono suddivisibili per :- materiale : legno, acciaio, leghe leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, ecc. - apertura : finestre fisse 
(non apribili), oppure a movimento semplice (verticale ad una o più ante, orizzontale scorrevole, ecc.), oppure a movimento composto (scorrevoli, a soffietto, 
pieghevoli, ecc.), oppure a movimento misto (a pantografo, oscillo-battente,ecc.) 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Serramento esterno per il quale si prevede la sostituzione. 

 

3. MODALITA' D'USO CORRETTA 

Per le finestre in legno eseguite a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura per assicurare una buona conservazione, oltre ad assicurare una periodica 
manutenzione provvedendo alla rimozione di eventuali residui,  al rifacimento degli strati protettivi, alla regolazione e lubrificazione degli organi di movimento 
etenuta. 

 
VETRI 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: INFISSIESTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 

Il vetro può essere impiegato come facente parte di un infisso in legno, pvc, ferro, ecc. oppure può essere utilizzato come serramento vero e proprio; ecco allora 
che possiamo avere vetrate, porte e scorrevoli interamente costituite da vetro (o meglio lastre di cristallo). Con tale tipologia di infisso otteniamo un prodotto 
resistente agli agenti atmosferici e agli urti, che necessita di scarsa manutenzione ma tutto ciò a fronte di un elevato costo del materiale stesso. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Vetrocamera da applicarsi sui serramenti in legno  

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Per infissi eseguiti a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura per assicurare una buona conservazione e manovrabilità. Per una manutenzione 
periodica degli infissi occorre provvedere alla rimozione di eventuali residui soprattutto in prossimità delle guarnizioni.. 

 
ANTE IN LEGNO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE  

Unitàtecnologica: INFISSIESTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Le ante in legno sono realizzate con tavolame di prima scelta, privo di nodi e con fibre regolari, e possono essere delle essenze : pioppo, pino nazionale, 
castagno, abete, larice, rovere, faggio, douglas, ecc.. Le persiane in legno sono costituite da un telaio, composto da montanti e traversi, al quale sono incastrate 
delle stecche, sempre di legno, inclinate e talvolta regolabili. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Locali piano terra 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

Le ante in legno eseguite a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura per assicurare una buona conservazione, oltre ad assicurare una periodica 
manutenzione provvedendo alla rimozione di eventuali residui,  al rifacimento degli strati protettivi, alla regolazione degli organi di movimento etenuta. 

 
DAVANZALI IN PIETRA O IN MARMO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: RIVESTIMENTI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Il davanzale in marmo o in pietra è costituito da una lastra ancorata allamuratura. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 

Locali al piano terra 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Per gli elementi lapidei, quale modalità d'uso corretta, occorre visionare periodicamente le superfici al fine di verificare il grado di conservazione del rivestimento e 
poter intervenire contro eventuali degradi, in modo da monitorare un'eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere 
l'affidabilità stessa del rivestimento. 

 
PARTIZIONE VERTICALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 
Le partizioni verticali sono gli elementi tecnici che hanno la funzione di suddividere ed articolare verticalmente gli spazi interni del sistema edilizio; non portano altri 
carichi oltre al peso proprio e sono portati da altre strutture atte asostenerle. 

 
Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE VERTICALE 

- RIVESTIMENTIINTERNI 

 
RIVESTIMENTI INTERNI 
I rivestimenti interni (intonaci, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori) hanno il compito di proteggere le pareti su cui sono applicati dagli agenti e dalle 
sollecitazioni cui sono sottoposte e di fargli garantire un aspetto uniforme durante tutto il ciclo di vita. 

 
MODALITA' D'USO 

E' necessario ispezionare periodicamente i rivestimenti, per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei livelli 
qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere l'affidabilità stessa del rivestimento (macchie di umidità, sfogliature, rotture, ecc.) o eventuali 
degradi anche di natura vandalica (graffi, murales,ecc.) 
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INTONACO ORDINARIO 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONEVERTICALE 
Unitàtecnologica: RIVESTIMENTIINTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
L'intonaco interno ordinario viene realizzato al fine di proteggere le strutture e a garantire una certa finitura estetica. L'intonaco interno viene (ad eccezione delle 
malte premiscelate in monostrato), solitamente, applicato in due/tre strati : un primo strato (rinzaffo) che serve a regolarizzare la superficie del muro ed a garantirgli 
resistenza meccanica un secondo strato (arriccio, talvolta coincidente con il primo) che serve quale strato di sottofondo ad aggrapparsi alla parete ed a garantirgli 
resistenza meccanica, ed un terzo strato (frattazzo o di rifinitura) che è molto sottile e serve a rifinire e rasare la parete stessa oltre che proteggerla 
superficialmente. Lo spessore complessivo varia da 1cm a 2,5cm. Per questo intonaco la preparazione avviene con materiali (legante, sabbia ed acqua), 
attrezzature e metodi di tipo comune. Secondo i componenti che vengono usati abbiamo: 

· intonaco di malta bastarda ocomposta 

· intonaco a base di calceaerea 

· intonaco a base di calceidraulica 

· intonaco a base dicemento 

· intonaco a base digesso. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Piano terra  

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

Per l'intonaco ordinario, quale modalità d'uso corretta, occorre visionare periodicamente le superfici al fine di verificare il grado di conservazione dello stesso e 
poter intervenire contro eventuali degradi, in modo da monitorare un'eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere 
l'affidabilità stessa del rivestimento. 

 
TINTEGGIATURE 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONEVERTICALE 
Unitàtecnologica: RIVESTIMENTIINTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Le tinteggiature delle pareti vengono eseguite con lo scopo di proteggere le pareti stesse e per renderle esteticamente gradevoli. L'evoluzione della produzione ha 
contributo ad avere un'ampia varietà di tinte, dalle iniziali calci e vernici ad olio di lino, sino a pitture a base di resine sintetiche. La scelta del prodotto ideale da 
utilizzare si basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare. 
Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per 
il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.) 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Piano terra  

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
E' necessario ispezionare le tinteggiature per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei 
valori accettabili tanto da compromettere l'affidabilità delle stesse o eventuali degradi anche di natura vandalica (graffi, murales,ecc.) 

 

PORTE 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONEVERTICALE 
Unitàtecnologica: INFISSIINTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Le porte interne vengono utilizzate per separare ambienti dello stesso immobile e possono essere di divise sostanzialmente in varie tipologie (girevoli ad una o più 
ante, scorrevoli ad una o più ante, a soffietto, ecc.) e realizzate con diversi materiali (legno, acciaio, leghe leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, oppure 
composte con i vari elementi). Le porte esterne, dotate o meno di parti vetrate, sono costituite da: Anta o battente (l'elemento apribile); Telaio fisso (l'elemento 
fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere); Battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile); Cerniera 
(l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso); Controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla 
parete che consente l'alloggio al telaio); Montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio); Traversa (l'elemento orizzontale del telaio o delcontrotelaio). 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Porte al piano terra 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

Per infissi eseguiti a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura per assicurare una buona conservazione. Per una manutenzione periodica degli infissi 
occorre provvedere alla rimozione di eventuali residui, alla lubrificazione degli organi di manovra ed al rifacimento degli stratiprotettivi. 

 

CHIUSURA ORIZZONTALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

Le chiusure orizzontali sono costituite dalle unità tecnologiche e dagli elementi tecnici mantenibili del sistema edilizio, atti a delimitare orizzontalmente gli spazi 
interni del sistema stesso rispetto all'esterno. Determinano il volume esterno dell'edificio e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno 
dall'esterno, è quella di garantire la protezione dagli agenti atmosferici e la coibenza termo-acustica. Le chiusure orizzontali si distinguono in coperture piane o 
inclinate. 

 
Unità tecnologiche di classe CHIUSURA ORIZZONTALE 
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- COPERTURE INCLINATE 

 
COPERTURE INCLINATE 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio 
esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano 
per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la 
scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti 
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta; elemento portante; 
elemento isolante; strato di barriera al vapore; strato di ripartizione dei carichi; strato di protezione; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; ecc. 

 
MODALITA' D'USO 

Quale uso corretto delle coperture piane è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni delle superfici, al fine di non trascurare 
eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita della funzionalità propria dell'elemento e controlli sullo smaltimento delle acque meteoriche 
con la verifica della funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagnipericolosi. 

 
STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURAORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: COPERTUREINCLINATE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 

Lo strato di isolamento termico ha la funzione di mantenere la resistenza termica della copertura secondo quanto previsto progettualmente. Si adotta quando siano 
richieste prefissate condizioni termoigrometriche di utilizzo e di benessere abitativo. Può essere realizzato mediante pannelli o lastre posate a secco o incollate, 
composte da: 

- materiali granulari (scisti, perlite,pomice..) 

- materiale in fibra (vetro, minerali,polimeri..) 

- materiali compatti (silicato di calcio, laterizioalveolato..) 

- materiali cellulari (schiume, vetro,sughero..) 

A seconda dei materiali costituenti può assolvere anche la funzione di isolamento acustico. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Copertura  

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

La scelta dell'utilizzo dello strato di isolamento termico è fondamentale per il soddisfacimento dei requisiti di benessere interno e di risparmio energetico. E' 
opportuno effettuare una manutenzione periodica, al fine di assicurarsi : della buona tenuta all'acqua dei giunti e dello strato di rivestimento e della presenza o 
meno di degradi vari. Per un corretto uso dell'elemento si deve provvedere alla sua sostituzione, locale o generale, ogni qual volta che se ne riscontri la necessità, 
ed evitare interventi riparativi di ripiego che, per quanto ben realizzati, difficilmente riescono a garantire le condizioni originarie dello strato. 

 
STRATO DI BARRIERA AL VAPORE 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURAORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: COPERTUREINCLINATE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Lo strato di barriera al vapore viene impiegata onde evitare il passaggio di vapore acqueo e quindi evitare condense pericolose. Può essere realizzato mediante 
lamine metalliche associate a materiali bituminosi o sintetici, fogli a base di polimeri o altrimateriali. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Copertura  

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Lo strato di barriera al vapore non deve avere soluzioni di continuità e viene posto sotto allo strato di isolante termico. Per un corretto uso dell'elemento si deve 
monitorare periodicamente lo stato di conservazione onde provvedere alla sua sostituzione ogni volta che se ne riscontri la necessità, al fine di preservare 
l'isolante termico. 

 

IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI 
 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURAORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: COPERTUREINCLINATE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Lo scopo dell'impermeabilizzazione è quello di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità alle acque meteoriche.Tra i manti (membrane) bituminosi si 
ricomprendono i supporti bitumati e le guaine bituminose. I manti bituminosi sono costituiti da materiali (in fogli/rotoli) prefabbricati con il supporto impregnato sino 
a saturazione da bitume, o da supporti rivestiti su una, o entrambe le facce, da bitume.I manti (membrane) bituminosi sono costituiti da una massa 
impermeabilizzante distinta nelle categorie : BOF (bitume ossidato fillerizzato), BPE (bitume polimero elastomero modificato), BPP (bitume polimero plastomero), 
da un un'armatura (o meno) nella membrana stessa distinta in : armatura vetro velo, armatura vetro tessuto, armatura poliestere non tessuto, armatura 
polipropilene non tessuto, ecc.., da una finitura (o meno) sulla faccia inferiore data da : poliestere non tessuto, polipropilene non tessuto, vetro velo, vetro tessuto, 
juta tessuto, alluminio, sughero, ecc. e da una finitura (o meno) sulla faccia superiore data da : poliestere, polipropilene, graniglia, ardesia, sabbia, alluminio,  
rame, acciaio,ecc. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Copertura  

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

Le modalità d'uso corrette variano in funzione del fatto che il manto venga posizionato quale finitura della copertura oppure sotto lo stato di protezione superficiale 
(piastrelle, terra, ecc). Nel caso che il manto costituisca l'elemento di finitura è necessario verificare eventuali distacchi dei giunti, il perfetto smaltimento delle 
acque piovane o di lavaggio (evitando i ristagni), le giunzioni ed i risvolti. Ove il manto impermeabile sia disposto al di sotto del pavimento allora i controlli 
dovranno essere effettuati in prossimità dei pluviali o delle botole e consisteranno nella verifica di eventuali distacchi dei giunti, e nello stato delle giunzioni e dei 
risvolti. La posa in opera del manto avviene con sovrapposizione di due, tre o quattro teli secondo i metodi : posa in totale indipendenza, posa in 
semiindipendenza, posa in aderenza, posa con fissaggio meccanico per punti o per linee. 
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURAORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: COPERTUREINCLINATE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
I canali di gronda ed i pluviali costituiscono il sistema di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche, mediante l'intercettazione delle acque sulle coperture ed il 
loro smaltimento a valle del manufatto, pertanto saranno di dimensioni tali da poter soddisfare entrambe le necessità. I canali di gronda sono gli elementi di 
raccolta che dalla superficie della copertura vanno verso il perimetro, convogliandosi in apposite canalizzazioni : i canali di gronda avranno andamento orizzontale 
o sub-orizzontale. I pluviali sono gli elementi di smaltimento e hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei 
canali di gronda. Per i collegamenti degli elementi tra di loro e con la struttura portante si utilizzano elementi appositi : bocchettoni, converse, collari, collettori, 
fondelli, volute, staffe di ancoraggio,ecc. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Copertura 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

Le modalità d'uso corrette del sistema di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche consistono in tutte quelle operazioni atte a salvaguardare la funzionalità 
del sistema stesso. Pertanto è necessario, periodicamente, verificare la pulizia degli elementi, i loro ancoraggi alla struttura portante ecc., e le caratteristiche di 
funzionalità generale nei momenti di forte pioggia. 

 

MANTO IN LATERIZIO 
 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURAORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: COPERTUREINCLINATE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Per le coperture inclinate (a falde) l'elemento di tenuta è costituito dal manto di copertura tra cui sono ricompresi i manti in laterizio. Il manto in laterizio è costituito 
da elementi in terracotta connessi tra loro in modo da costituire una superficie impermeabile opportunamente fissata sulle falde di copertura di una struttura. Tra le 
tipologie presenti sul mercato citiamo : il coppo, la tegola portoghese, la tegola marsigliese, la tegola romana, la tegola olandese, ecc. I manti di copertura possono 
essere posati in varie maniere : a) su listelli di legno (solitamente  4x4) fissati alla struttura sottostante mediante chiodatura, disposti a distanza pari al passo degli 
elementi, a loro volta inchiodati a file alterne su tali listelli; b) su cordoli di malta realizzati sulla struttura sottostante, con i quali solitamente si fissa una fila di 
elementi ogniquattro. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Copertura 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Quale modalità d'uso corretta del manto in laterizio occorre evidenziare l'opportunità di una costante verifica delle condizioni del manto stesso con la periodica 
pulizia delle sue superfici e degli elementi ad esso collegati (canali di gronda, aggetti, ecc.), ed il controllo di eventuali rotture, spostamenti, sollevamenti, ecc, 
soprattutto in caso di eventi metereologici significativi (forti venti, nevicate, ecc.). 

 
IMPIANTO ANTINCENDIO 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

L'impianto antincendio è volto a ridurre le conseguenze derivanti dal verificarsi dell'incendio ed è costituito da un sistema di protezione attiva al fine di prevenire, 
avvisare, impedire e spegnere l'incendio. Esso può essere costituito da uno o più elementi sotto riportati : 

- impianto fisso di estinzione incendi costituito da idranti enaspi. 

- sistema di spegnimento mediante estintori di tipo portatile ocarrellato. 

- sistema di spegnimento automatico mediante sistemi di spegnimento asprinkler. 

 
Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ANTINCENDIO 

- ESTINTORI 

- IMPIANTO RIVELAZIONEFUMI 

 
ESTINTORI 
L'impianto antincendio è volto a ridurre le conseguenze derivanti dal verificarsi dell'incendio. Gli estintori costituiscono un valido, seppur per incendio limitato, 
sistema di spegnimento. Gli estintori possono essere di tipo portatile o carrellato. Le tipologie, in funzione del materiale estinguente, disponibili sono : estintori a 
polvere, estintori a schiuma, estintori ad acqua, estintori ad anidride carbonica e a gas inerti. 

 
MODALITA' D'USO 

Quale modalità d'uso corretta necessita che gli estintori siano ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile, segnalata da appositi cartelli segnalatori. Essi 
devono essere distribuiti in modo uniforme nell'area da proteggere e comunque in prossimità degli accessi ed in vicinanza di aree a maggior rischio. Si utilizzano 
tirando la spina di sicurezza, e dirigendo il getto alla base delfuoco. 

 
IMPIANTO RIVELAZIONE FUMI 
Nei luoghi definiti " con pericolo di esplosione e di incendio " tra i vari provvedimenti che le normative impongono, molto spesso viene richiesto l'impianto di 

rivelazione e di allarme in caso d'incendio. Tali impianti hanno il compito di monitorare l'ambiente tramite sensori posti nel soffitto, i quali inviando un segnale alla 
centralina di controllo antincendio, permettono l'entrata in funzione dei sistemo ottico-acustici; ciò permette alle persone presenti di evacuare i locali o il fabbricato. 
Uno degli elementi più importanti di un impianto per la rivelazione degli incendi, è il sensore, questo può essere di tipo foto-ottico, con rivelatore di calore, con 
rivelatore di fiamma; talvolta in casi particolari si utilizzato rivelatori di fumo e calore a raggi infrarossi abarriera. 

L'entrata in funzione dei sistemi di allarme, può essere azionata anche manualmente, l'impianto rivelazione incendi deve infatti essere dotato di pulsanti di 
emergenza a rottura di vetro, che, una volta azionati, hanno la stessa finalità dei rivelatori, azionare i dispositivi di allarme. 
In casi particolari, il sistema, viene collegato ad un combinatore telefonico, che trasmette il segnale di allarme a postazioni quali Vigili del Fuoco o Centrali 
Operative di pronto intervento. 
La centralina di cui è dotato l'impianto, deve essere dotata di una fonte di energia di riserva, che permetta il regolare funzionamento dell'impianto, anche in 
mancanza di energia elettrica di rete. 

 
MODALITA' D'USO 

L'efficienza di un impianto di rivelazione e allarme antincendio è determinante, in caso di emergenza, per l'incolumità delle persone presenti all'interno dei locali o 
del fabbricato, inoltre può evitare o limitare danni a cose  e oggetti che si trovano nel luogo interessato ( musei, archivi, strutture sensibili). 
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I collegamenti elettrici dei vari apparati facenti parte dell'impianto, è bene separarli dal resto dell'impianto, predisponendo tubazione o condotti preferenziali dove 
far passare i conduttori. La manutenzione ed il controllo funzionale programmato dei vari componenti, in casi particolari, come luoghi di pubblico spettacolo, è 
obbligatorio, eventuali componenti guasti devono essere sostituiti il più presto possibile. 

 
ESTINTORI A POLVERE 

 

Classe diunitàtecnologica: IMPIANTOANTINCENDIO 
Unitàtecnologica: ESTINTORI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Gli estintori a polvere sono costituiti da un recipiente metallico, contenente la polvere estinguente (comunemente bicarbonato di sodio) e da una bomboletta di 
anidride carbonica (o altro gas). Il recipiente citato è dotato di un tubo flessibile ed un erogatore (a pistola) atti ad indirizzare il getto verso la fiamma. Essi sono 
idonei ad estinguere tutti i fuochi di classe A, B e C. Essi possono essere portatili o carrellati e devono essere dotati di certificati di conformità alla normativa 
invigore. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 

Estintore al piano terra 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 

Quale modalità d'uso corretto degli estintori occorre provvedere alla periodica revisione e/o ricarica, oltre al loro posizionamento entro gli appositi supporti o carrelli 
successivamente all'uso. E' necessario provvedere alla verifica dell'esistenza della segnaletica indicante la posizione degli stessi, oltre alla verifica delle targhette 
di manutenzione appese sugli stessi estintori. Per l'uso occorre aprire il volantino della bomboletta ed indirizzare l'erogatore verso il focolaio premendo la leva 
dellapistola. 

 

 
IMPIANTO ELETTRICO 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 
Insieme di apparecchiature, congegni, strutture che permettono la produzione, il trasporto, la distribuzione e l'utilizzo dell'energia elettrica. 
Gli impianti elettrici devono essere conformi alla legge n.186 del 1 marzo 1968, alla legge 626 del 1996 e al D.L. 277 del 1997. Gli impianti elettrici eseguiti 
secondo le Norme CEI sono conformi alla legge 186. 
Gli impianti elettrici devono assicurare la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, contro possibili pericoli derivanti dall'errato utilizzo, mancata 
manutenzione ed errata esecuzione; tutti gli impianti elettrici devono rispettare le componenti tecnico-impiantistiche previste dalla Legge 46 del 1990 e successivo 
regolamento di attuazione. 

 
Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ELETTRICO 

- IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PERINTERNI 

- IMPIANTO DI MESSA A TERRA 

 
IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI 
Per svolgere qualunque tipo di attività, produttiva, ricreativa o di altro tipo, all'interno di ambienti bui o durante le ore notturne, occorre che l'ambiente stesso sia 
illuminato opportunamente, non sempre una quantità eccessiva di luce rende confortevole o usufruibile un luogo di lavoro o di svago; è opportuno quindi che 
l'utilizzo di luce artificiale sia idoneo secondo il tipo di attività e rispondente alle normative. 
Una buona illuminazione negli ambienti di lavoro, riduce il rischio di affaticamento e incidenti, rende l'ambiente più piacevole aumentando, in certi casi, anche la 
produttività. Importante risulta l'illuminazione nelle attività commerciali, dove una buona scelta aiuta e valorizza le merci esposte. 
Nell'illuminazione di interni è opportuno non tralasciare il risparmio energetico e conseguentemente economico; la scelta del posizionamento, del tipo e delle 
esigenze minime, sono fattori determinanti per la realizzazione di un buon impianto di illuminazione. 

Gli impianti di illuminazione per interni vengono classificati in base al loro tipo di impiego: 

- ordinari ( mancanti di protezioni contro la penetrazione di corpi solidi e di acqua) 

- di usogenerale 

- regolabili ( la cui parte principale può essere orientata o spostata) 

- fissi 

- mobili ( possono essere spostati rimanendo collegati al circuito di alimentazione) 

- da incasso ( totalmente o parzialmente incassati nella superficie di posa) 
In riferimento alla protezione contro i contatti diretti, gli apparecchi d'illuminazione possono essere inoltre suddivisi in tre categorie: 

- apparecchi di classe I ( provvisti di isolamento principale e morsetto di terra) 

- apparecchi di classe II ( provvisti di isolamento principale e supplementare o rinforzato, non hanno il morsetto di terra) 

- apparecchi di classe III ( alimentati a bassissima tensione di sicurezza) 

Il grado di protezione degli apparecchi è definito dalla sigla IP seguita da almeno due numeri che ne determinano il primo, il grado di protezione contro i corpi solidi 

ed il secondo contro i liquidi ( IP 20 ordinario IP 68 protetto 

contro la polvere e per posa sommersa ). 
A seconda del tipo di posa e del corpo illuminante utilizzato, i sistemi di illuminazione possono essere a illuminazione diretta, indiretta o mista. I principali parametri 
da prendere in considerazione per la realizzazione di un impianto di illuminazione sono: il livello e l'uniformità di illuminamento, il colore della luce e la resa del 
colore e la limitazione dell'abbagliamento. 
Particolare attenzione dovrà essere posta negli impianti installati nei luoghi di lavori, nei quali la componente abbagliamento ha una importanza rilevante al fine di 
evitare incidenti ( lavorazioni con utensili ) e disagio ( luoghi con presenza di terminali ) 
La classificazione delle sorgenti luminose utilizzabili negli ambienti interni può essere in due grandi categorie: 

- a irradiazione per effetto termico ( lampade ad incandescenza) 

- a scarica nei gas e nei vapori ( lampade fluorescenti, a vapori di mercurio, di sodio, ecc.) 

Un corpo illuminante è composto, oltre che dalla lampada, da un diffusore, un riflettore e un rifrattore. 
Il diffusore costituito da un involucro di vetro o di materiale plastico, è utilizzato negli apparecchi di illuminazione dove è richiesta una illuminazione diffusa o 
semidiretta, in quanto il flusso luminoso è distribuito abbastanza uniformemente in tutte le direzioni. 
Il riflettore è costituto da superfici speculari ( alluminio brillante, vetro, lamiera smaltata ) che riflettono la luce emessa dalla lampada in una determinata direzione ( 
fascio largo o stretto ) I proiettori rientrano nella categoria deiriflettori. 
Il rifrattore è composto da un involucro trasparente recante profonde solcature, con profilo e orientamento prestabiliti al fine di modificare la distribuzione della luce, 
alcuni apparecchi illuminanti possono essere proiettori e rifrattori. 

 
MODALITA' D'USO 

Tutti i componenti elettrici di un impianto di illuminazione interna, devono essere muniti di marcature CE, obbligatoria dal 1° gennaio 1997; nel caso di componenti 
che possono emettere disturbi, come le lampade a scarica, deve essere certificata la compatibilità elettromagnetica. Per la protezione dai contatti indiretti, per 
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questi impianti possono essere utilizzati due tipi di apparecchi: 

-apparecchi in classe I, provvisti di isolamento funzionale in tutte le loro parti e muniti di morsetto di terra 

- apparecchi in classe II, dotati di isolamento speciale e senza morsetto diterra 
Tutti i corpi illuminanti devono avere, riportate nella marcatura, tutti i dati inerenti la tensione, la potenza, e la frequenza di esercizio. 
Per la protezione dai contatti diretti, deve essere ben specificato nelle caratteristiche dell'armatura il grado IP di protezione. 

I requisiti che da un impianto di illuminazione sono richiesti, al fine di una classificazione buona sono: 

- buon livello di illuminamento in relazione alle caratteristiche e destinazione deilocali 

- tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta) 

- tipo di lampada in relazione all'efficienza luminosa ed alla resacromatica 
Per illuminamento si intende il flusso luminoso per unità di superficie ed i valori minimi consigliati sono riferiti al tipo di attività che viene svolta nel locale. Anche il 
tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) è dettato dal tipo di attività a cui è destinato l'impianto ed è evidente che la massima efficienza la si raggiunge 
con quella diretta. 
La scelta della lampada e quindi del tipo di illuminazione può essere dettata da vari fattori, è quindi opportuno conoscere i vantaggi e gli svantaggi dei vari tipi di 
lampada di seguito elencati: 

- La lampada ad incandescenza permette una accensione istantanea e non necessita di alimentatore, ha tuttavia costi di esercizio elevati ed elevata produzione 
dicalore. 

- Le lampade alogene ( con attacco doppio, unilaterale, bassissima tensione, dicroica ) emettono una luce bianca con buona efficienza luminosa e non necessita 
dialimentatore. 

- La lampada fluorescente ( lineare o compatta ) è commercializzata con una ampia scelta di tonalità di luce, ha una bassa luminanza, alto livello di illuminamento, 
necessita dialimentatore. 

- La lampada ad alogenuri metallici ( doppio attacco o unilaterale ) è caratterizzata da una forte concentrazione di flusso luminoso, necessita dialimentatore 

- Le lampade al sodio alta pressione ( doppio attacco o unilaterale ) hanno una lunga durata, sono indicate per l'illuminazione di arredo, necessitano 
dialimentatore. 

 
IMPIANTO DI MESSA A TERRA 
Per impianto di terra si intende l'insieme dei dispersori, dei conduttori di terra, dei conduttori di protezione e dei conduttori equipotenziali. La corretta scelta ed 
applicazione di ciascun elemento dell'impianto di terra è condizione indispensabile per rendere affidabile il sistema di protezione. Mettere a terra un sistema, vuol 
dire collegare il sistema stesso tramite conduttore e parti conduttrici ad un punto del terreno individuabile con un dispersore. Un impianto di terra difettoso, errato o 
mal eseguito non è individuabile con una qualche disfunzione dell'impianto, bensì lo si rileva solo quando avviene qualche infortunio. L'impianto di messa a terra 
può essere di tipofunzionale, ciò avviene nei sistemi TN con il centro stella del trasformatore collegato a terra. Talvolta la messa a terra viene eseguita per 
esigenze di lavoro ( nel caso di stabilire un collegamento temporaneo di una sezione di una linea per manutenzione dello stessa). 
L'impianto di terra con abbinato un interruttore differenziale risulta sicuramente il metodo più sicuro per prevenire i contatti diretti ed indiretti, con parti sotto 
tensione. La sua integrità e manutenzione permette un utilizzo sicuro dell'impianto elettrico. 
L'impianto di terra deve essere per il suo dimensionamento preventivamente calcolato, in particolar modo se si tratta di impianto di terra di cabina. Esistono metodi 
e strumentazione idonee utilizzati dai tecnici per la verifica e la regolarità dell'impianto diterra. 
E' buona norma, nella costruzione di nuovi fabbricati, collegare all'impianto di terra, i ferri dei plinti o le eventuali strutture in metalliche della costruzione; negli 
impianti integrativi LPS contro le scariche atmosferiche, è previsto un dispersore ogni calata, dispersori che debbono essere collegati tra di lori con un conduttore 
di terra. In prossimità dei dispersori ispezionabili, deve essere posto un cartello di segnalazione nel quale sono riportate le coordinate in metri dell'ubicazione del 
dispersore stesso. Per il funzionamento corretto degli SPD (scaricatori di sovratensione) è indispensabile utilizzare un conduttore di terra di sezione non inferiore a 
16 mmq per il collegamento del sistema all'impianto di terra. 

 
MODALITA' D'USO 
In riferimento al DPR n.462 del 22/10/2001, gli impianti di terra di nuova installazione devono essere denunciati, entro un mese dalla loro utilizzazione, alle autorità 
preposte: ISPESL e ASL di zona. Per gli impianti esistenti va richiesta la verifica periodica alla ASL di competenza; la periodicità è di 5 anni per gli impianti comuni, 
2 anni per gli impianti di terra installati in ambienti a maggior rischio in caso d'incendio e nei luoghi con pericolo di esplosione (art. 4 e 6 del DPR 462/01). 

 
LAMPADE FLUORESCENTI 

 

Classe diunitàtecnologica: IMPIANTOELETTRICO 
Unitàtecnologica: IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PERINTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Le lampade fluorescenti sono particolarmente economiche ed offrono un'efficienza luminosa che può raggiungere un massimo di 104 lm/W, presentano inoltre una 

vasta gamma di tonalità di colorazione, oltre ad una varietà di modelli che si differenziano per potenza e struttura. 
Sostanzialmente le lampade fluorescenti possono essere di vario tipo: lineari e circolari aventi varie caratteristiche cromatiche e potenze diverse; compatte ( tipo 
integrate ) dette a risparmio energetico con circuito di alimentazione elettronico incorporato, ( tipo non integrate) ugualmente a risparmio energetico ma con 
l'accessorio del portalampada e del reattore di tipo appropriato ed esterno allalampada. 
La loro utilizzazione trova naturale applicazione in tutti gli ambienti sia civili, commerciali che industriali. Spesso il loro utilizzo avviene, inserendo più lampade 
dentro un unica armatura ( plafoniera ) con installazione in controsoffitto o direttamente sul soffitto, in ambienti con presenza di monitor per elaboratori, si 
preferisce utilizzare plafoniere con lampade fluorescenti e riflettori anti riflesso( dark light ), in modo da non avere fastidi sul video. 

Pregi delle lampadefluorescenti: 

- elevata efficienzaluminosa 

- consumi ridotti rispetto alle lampade adincandescenza 

- accensione quasiimmediata 

- varie tonalità di colore 

Difetti delle lampade fluorescenti: 

- costielevati 

- dimensioni notevoli ( fluorescenti lineari) 

- necessita di accessori quali start, reattore ( fluorescentilineari) 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Locali al piano terra 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Ogni intervento deve essere eseguito in perfetta sicurezza e con idonea attrezzatura, come previsto dalle Normative CEI e dal D.Lgs. 626/1994. 
Il buon funzionamento dell'impianto è condizionato da una manutenzione efficiente e programmata, la pulizia della lampada e della superficie riflettente 
dell'armatura, è garanzia di una buona resa luminosa. Il surriscaldamento anomalo degli accessori, quali l'alimentatore, il portalampada ecc. è sintomo di 
anomalie, conviene quindi prevenire il guasto con la sostituzione immediata dell'elemento in via di deterioramento. 

ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA 
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Classe diunitàtecnologica: IMPIANTOELETTRICO 
Unitàtecnologica: IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PERINTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
In mancanza dell'illuminazione ordinaria è spesso necessario e talvolta obbligatorio avere un impianto di illuminazione di sicurezza; la presenza di tali tipo 
d'impianto permette, in caso di black-out di evitare panico tra i presenti . Per alcuni tipi di attività, anche se non obbligatorio, è consigliabile l'installazione di alcune 
lampade di riserva ad esempio del tipo autoalimentate, in particolare dove è presente il pubblico. 
L'illuminazione di sicurezza, dove è obbligatoria, ha il compito di segnalare le vie di esodo, al fine di permettere il deflusso corretto agli occupanti di un edificio o di 
un locale, verso luoghi ritenuti sicuri. 
Alcune particolari tipi di attività di lavoro, possono diventare pericolose in caso di improvvisa mancanza d'illuminazione, per la presenza di organi accessibili in 
movimento; in questi casi è quindi obbligatorio disporre di un impianto di illuminazione di sicurezza, al fine di poter concludere le eventuali lavorazioni pericolose. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Locali al piano terra 

 

3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
L'illuminazione di sicurezza deve permettere alle persone presenti di evacuare l'ambiente in modo sicuro o di proseguire l'attività, che si sta eseguendo al 
momento, senza incidenti. 
L'illuminazione di sicurezza utilizzata per l'esodo deve, oltre che permettere l'illuminazione dei percorsi, illuminare opportunamente le porte di sicurezza. I copri 
illuminanti utilizzati, sia per la segnaletica che per illuminare i percorsi, devono essere installati ad almeno 2 m dal pavimento; la segnaletica di sicurezza deve 
rispettare i tipi di pittogrammi, previsti dalle normative. La forma dei cartelli utilizzati in questi impianti è quadrata o rettangolare, il pittogramma, di colore bianco su 
fondo verde e deve ricoprire almeno il 50% della superficie del cartello.L'area del cartello deve essere scelta in base alla distanza da cui il cartello deve essere 
visto. Negli impianti di illuminazione di sicurezza, gli apparecchi utilizzati possono essere in S.A ( sempre accesi, discoteche cinema teatri ) o in S.E ( sola 
emergenza). L'illuminamento minimo previsto nelle vie di esodo deve essere di 1 lux sulla linea mediana del percorso e 0,5 lux nella fascia centrale , fino ad una 
larghezza pari alla meta della via di esodo. Per i locali di pubblico spettacolo l'illuminamento medio ad 1m di altezza dal pavimento, deve essere di almeno 5 lux. 
L'illuminazione di sicurezza nelle attività ad alto rischio deve essere eseguita secondo le prescrizioni del D.Lgs. 626/94, ed il minimo valore previsto di 
illuminamento deve essere non inferiore a 15 lux. 
Un impianto destinato ad illuminazione di sicurezza deve avere tempi di intervento brevi che, a seconda della destinazione, che vanno da 0,15 s a 15 s; per tali 
impianti è richiesta una autonomia di esercizio che varia dai 30 min ai 60 min; la ricarica completa delle batterie delle lampade autoalimentate, non deve superare 
le 12 h. 
Per l'alimentazione degli impianti di illuminazione di sicurezza, possono essere utilizzati due metodi, con impianto centralizzato e con apparecchi autonomi. Tra i 
due è da ritenere il più affidabile quello con apparecchi autoalimentata, poichè l'alimentazione centralizzata, in caso di guasto, mette fuori servizio l'intero impianto, 
con gli apparecchi autonomi il guasto si limita alla solalampada. 

 
CONDUTTORI DI TERRA E DI PROTEZIONE 

 

Classe diunitàtecnologica: IMPIANTOELETTRICO 

Unitàtecnologica: IMPIANTO DI MESSA ATERRA 
 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Il conduttore di terra è costituito dal conduttore che collega i dispersori o il dispersore al collettore ( nodo ) principale di terra; dal conduttore che collega i dispersori 
tra loro e se isolato, è anch'esso un conduttore di terra. Se i dispersori sono collegati da un conduttore in tubazione interrata anch'esso è da considerarsi  come 
conduttore di terra, mentre se tale conduttore è direttamente interrato è da considerarsi come dispersore. 

Il conduttore di protezione è il conduttore che collega le masse, al collettore ( o nodo ) principale di terra. 

Il conduttore di protezione deve avere una sezione adeguata, tale da resistere agli sforzi meccanici, alla corrosione e alle sollecitazioni termiche che si verificano 
per un guasto, così detto, verso massa. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Edificio  

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
Il conduttore di terra generalmente è costituito da corda di rame nuda di dimensioni idonee ( 35mmq); essendo a diretto contatto con il terreno è soggetto a 
corrosione nei punti di collegamento, per tale motivo occorre prevenirla ricoprendo il punto di contatto con vasellina o grasso non corrosivo. 
Per il conduttore di protezione è obbligatorio utilizzare conduttori g/v del tipo adottato per l'impianto elettrico (es. N07V-K), tale conduttore non può essere interrotto 

nel suo percorso che va dal dispersore ai vari piani dell'edificio; per il collegamento dell'eventuali diramazioni, può essere tolto l'isolamento e utilizzato un morsetto 
a cappuccio per il collegamento del conduttore in derivazione; il perfetto serraggio dei vari bulloni o viti di collegamento permette una buona conducibilità a tutto 
ilsistema. 

 
CONDUTTORI EQUIPOTENZIALI 

 

Classe diunitàtecnologica: IMPIANTOELETTRICO 
Unitàtecnologica: IMPIANTO DI MESSA ATERRA 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Questi conduttori connettono l'impianto di terra alle masse metalliche estranee, al fine di portare, queste ultime, allo stesso potenziale. I conduttori equipotenziali si 
dividono in principali e supplementari, i primi vengono collegati direttamente al collettore o nodo di terra, i secondi fanno parte di collegamenti locali e vengono 
collegati al conduttore principale. La sezione del conduttore principale di terra non deve essere inferiore a 6mmq con un massimo di 25mmq; quella dei conduttori 
supplementari deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione più piccolo. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 

Edificio scolastico 

 

3. MODALITA' D'USOCORRETTA 
I conduttori equipotenziali sono sempre costituiti da cavi di colore giallo/verde, possono essere adoperati come conduttori equipotenziali anche le masse metalliche 
estranee, purchè queste siano inamovibili. 
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MANUALE DI MANUTENZIONE 
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 

 
PARTIZIONE ORIZZONTALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

Le partizioni orizzontali sono gli elementi tecnici che hanno la funzione di suddividere ed articolare orizzontalmente gli spazi interni del sistemaedilizio. 

 
Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE ORIZZONTALE 

- PAVIMENTAZIONI ESTERNE 

- PAVIMENTAZIONIINTERNE 

 
PAVIMENTAZIONI ESTERNE 
Le pavimentazioni hanno il compito di realizzare una superficie piana destinata al calpestio e al passaggio di persone e veicoli. Gli spessori e i materiali usati 

variano secondo l'impiego, l'utenza a cui sono destinati ed al luogo in cui vengono posati. Pertanto se sono necessarie elevate resistenze meccaniche si ricorrerà 
ad un pavimento tipo cementizio o in conglomerato bituminoso, mentre per solo transito pedonale o per modesto carico veicolare si potrà utilizzare rivestimenti 
ceramici, lignei o in masselli autobloccanti. 

 
MODALITA' D'USO 

Le pavimentazioni, quale modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di 
fruibilità pedonale/veicolare. E' pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi 
nel tempo quali sconnessioni, rotture, buche, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. 

 

 
PAVIMENTAZIONI INTERNE 

Le pavimentazioni, composte da un'insieme di elementi accostati tra loro, hanno il compito di realizzare una superficie piana destinata al calpestio e al passaggio 
di persone e cose. Le dimensioni, gli spessori e i materiali usati variano secondo l'impiego, l'utenza a cui sono destinati ed al luogo in cui vengono posati, pertanto 
se sono necessarie elevate resistenze meccaniche si ricorrerà ad un pavimento tipo cementizio piuttosto che di moquettes o di legno. 

 
MODALITA' D'USO 

Le pavimentazioni, quali modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di 
fruibilità; è pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi nel tempo quali 

sconnessioni, rotture, distacchi, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. E' necessario ispezionare il pavimento per monitorarne 
il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità 
dello stesso. 

 
PAVIMENTI IN MATERIALE LAPIDEO 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONE ORIZZONTALE 
Unitàtecnologica: PAVIMENTAZIONIESTERNE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 

Il pavimento lapideo viene posato mediante l'uso di malte o collanti. I prodotti lapidei da un punto di vista merceologico si dividono in: Marmo, Granito, Travertino e 
Pietra, ciascuno dotato di caratteristiche proprie, pertanto la scelta deve rispondere a precise volontà progettuali. Particolare cura nella posa in opera va posta ad 
evitare l'accostamento di diversi tipi di materiale lapideo, o quanto meno previa verifica delle caratteristiche di resistenza in quanto se fossero differenti si vengono 
a determinare usure diversificate con conseguenti difetti di planarità. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 

Pavimentazione interna ed esterna 

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

[Controllo] Verifica dell'efficienza del pavimento 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

[Controllo] Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

[Controllo] Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

[Intervento] Pulizia 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Detergenti 
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[Intervento] Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Detergenti 

[Intervento] Lucidatura 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Lucidatrice 

- Detergenti ecere 

- Levigatrice 

[Intervento] Applicazione di trattamenti protettivi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Levigatrice 

[Intervento] Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Levigatrice 

[Intervento] Rimozione e rifacimento 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Segatrice 

- Levigatrice 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 

Isolamento acustico 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 
Livello minimo delle prestazioni 
Tutti gli elementi che compongono la struttura devono concorrere al raggiungimento del livello minimo di isolamento acustico determinato in base al tipo di edificio 
e alla zona in cui è costruito. 
In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi minimi: 

- categoria A: edifici adibiti adusiresidenziali Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria B: edifici adibiti adusidirezionali Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria C: edifici adibiti adusiricettivi Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria D: edifici adibiti adusisanitari Rw=55; D2m,nT,w=45;Lnw=58 

- categoria E: edifici adibiti adusi scolastici Rw=50; D2m,nT,w=48;Lnw=58 

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturalioricreativi Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria G: edifici adibiti ad usicommerciali. Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 
Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione 
sonora: 

-classe I : Areeparticolarmenteprotette Diurno=50 dB; Notturno=40dB 

-classe II: Areeprevalentementeresidenziali Diurno=55 dB; Notturno=45dB 
-classe III: Aree ditipo misto Diurno=60 dB; Notturno=50dB 
-classe IV: Aree di intensaattivitàumana Diurno=65 dB; Notturno=55dB 
-classe V: Areeprevalentementeindustriali Diurno=70 dB; Notturno=60dB 
-classe VI: Areeesclusivamenteindustriali Diurno=70 dB; Notturno=70dB 

 
Resistenza meccanica 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto di avere una certa resistenza meccanica, qualora soggetti a sovraccarichi, fenomeni di 
fatica, impatti, dilatazioni termiche, assestamenti, deformazioni di strutture portanti, ecc. pertanto si ha che non si devono arrecare disagi per i fruitori e si deve 
garantire sempre la funzionalità del pavimento. Dalle norme UNI si possono avere indicazioni sulle caratteristiche degli elementi. 

 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto di non rilasciare sostanze nocive. Per la concentrazione di sostanze nocive nell'aria 
ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia, ed in particolare si riportano i livelli massimi di concentrazione di sostanze quali la formaldeide, il gas 
radon e le polveri 
: eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³; eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³; eventuale 
presenza di gas radon < 0,5 mg/m³. 

 
Resistenza agli attacchi biologici 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
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Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali ed eventuali additivi utilizzati, dall'esposizione, dal tipo di agente biologico e del loro impiego. 

 
Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto che la presenza di acqua non deve produrre variazioni dimensionali né tanto meno 
deformazioni permanenti sul pavimenti stesso. Dalle norme UNI si possono avere indicazioni sulle caratteristiche degli elementi, 

 
Controllo della scabrosità 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi variano in funzione delle varie necessità di progetto, comunque nel rispetto delle caratteristiche dimensionali ed estetiche degli elementi stessi così come 
riportato anche sulle norme UNI. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Modifiche cromatiche 

Valutazione: anomalia lieve 

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie e/o patineopacizzanti. 

 
Ritenzione di umidità 

Valutazione: anomalia grave 

La ritenzione di umidità consiste nell'assorbimento di umidità con conseguente degrado degli elementi che possono comportare rigonfiamenti e successive rotture. 

 
Deformazioni 

Valutazione: anomalia grave 
Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura (sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 

 
Degradi 

Valutazione: anomalia grave 

Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 

Distacchi e scollamenti 

Valutazione: anomalia grave 
Distacchi e scollamenti di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

 
Efflorescenze 

Valutazione: anomalia lieve 
Fenomeni legati alla formazione cristallina di sali solubili sulla superficie dell'elemento, generalmente poco coerenti e con colore biancastro. 

 
Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, ecc.). 

 
Scheggiature 

Valutazione: anomalia grave 
Scheggiatura dell'elemento con distacco ed allontanamento di porzioni di materiale soprattutto lungo i bordi e gli spigoli. 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTEDALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Verifica della condizione estetica dellasuperficie 

 
INTERVENTI 

- Pulizia 

- Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti,macchie 

- Lucidatura 

 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

- Verifica dell'efficienza delpavimento 

- Verifica dei difetti di posa e/omanutenzione 

- Controllo dei danni causati da eventiimprevedibili 

 
INTERVENTI 

- Applicazione di trattamentiprotettivi 

- Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti esigillature 

- Rimozione erifacimento 

 
CHIUSURA VERTICALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

Le chiusure verticali sono gli elementi tecnici del sistema edilizio che delimitano verticalmente gli spazi interni del sistema stesso rispetto all'esterno. Possono 
essere opache (pareti) o trasparenti (infissi) e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella di regolare il passaggio di energia 
termica, di energia luminosa, di energia sonora e di proteggere dagli agenti esterni. 
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Unità tecnologiche di classe CHIUSURA VERTICALE 

- PARETIESTERNE 

- INFISSI ESTERNI 

- RIVESTIMENTI 

 
PARETI ESTERNE 
La loro conformazione dipende dal tipo di struttura di elevazione e dalle esigenze funzionali dell'edificio. 

MODALITA' D'USO 

Quale uso corretto delle pareti esterne è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni delle superfici, al fine di non trascurare eventuali 
difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita della funzionalità e della stabilità dell'elemento. 

 
INFISSI ESTERNI 
Gli infissi esterni (porte, finestre, serrande, ecc.) hanno fondamentalmente una duplice funzione : di proteggere gli ambienti interni di un edificio dagli agenti 
atmosferici (acqua, vento, sole, ecc.) e di garantire il benessere degli occupanti (isolamento termico, isolamento dai rumori esterni, resistenza alle intrusioni, ecc.) 
Gli infissi esterni sono suddivisibili per tipologia (porte, finestre, serrande, ecc.), per materiale (legno, acciaio, leghe leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, 
ecc.) e per tipo di apertura (infissi fissi, oppure a movimento semplice - adunao più ante, girevoli, ribaltabili ecc -, oppure a movimento composto - scorrevoli, a 
soffietto, pieghevoli,ecc- o  misto) . 

MODALITA' D'USO 

Per infissi eseguiti a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura, per assicurare una buona conservazione, oltre ad assicurare una periodica 
manutenzione provvedendo alla rimozione di eventuali residui,  al rifacimento degli strati protettivi, alla regolazione e lubrificazione degli organi di movimento 
etenuta. 

 
RIVESTIMENTI 
Strati funzionali esterni dell'edificio con il compito di proteggere la facciata dagli agenti atmosferici e dalle sollecitazioni cui è sottoposta e di garantire un aspetto 
uniforme durante tutto il ciclo di vita. Tra questa categoria ricomprendiamo gli intonaci esterni, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori. 

MODALITA' D'USO 

Le modalità d'uso corrette dei rivestimenti esterni (intonaci, rivestimenti, tinteggiature, ecc.) consistono nel visionare periodicamente le superfici per verificare il 
grado di conservazione ed invecchiamento, in modo da controllare eventuali cadute dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere 
l'affidabilità stessa del rivestimento. 

 
STRATO DI ISOLAMENTOTERMICO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: PARETI ESTERNE 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 

Lo strato di isolamento termico ha la funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della chiusura. Si adotta quando siano richieste prefissate 
condizioni termoigrometriche di utilizzo e di benessere abitativo e viene posto sul lato esterno o interno del tamponamento oppure, dove possibile, 
nell'intercapedine. Può essere realizzato mediante pannelli o lastre posate a secco o incollate, composteda: 

- materiali granulari (scisti, perlite,pomice..) 

- materiale in fibra (vetro, minerali,polimeri..) 

- materiali compatti (silicato di calcio, laterizioalveolato..) 

- materiali cellulari (schiume, vetro,sughero..) 

A seconda dei materiali costituenti può assolvere anche la funzione di isolamento acustico. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Isolamento copertura 

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Controllo della superficie dello strato 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 

[Controllo] Controllo della funzionalità dello strato 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 

[Controllo] Controllo danni per eventi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 

[Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 
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[Intervento] Rimozione della vegetazione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 

[Intervento] Ripristino parti danneggiate 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 

[Intervento] Sostituzione elemento 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Opereprovvisionali 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER IREQUISITI 

Resistenza meccanica 

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi. 

Livello minimo delle prestazioni 

I limiti prestazionali, intesi come carichi applicati o deformazioni ammissibili, sono ricavabili o dalle indicazioni di progetto o dalle normative vigenti in funzione del 
materiale impiegato. 

Reazione al fuoco 

Grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è sottoposto. Livello minimo delle prestazioni 
I materiali di rivestimento e di finitura delle pareti devono essere di classe non superiore a 1 secondo la classificazione del DM 26.6.1984. 

Resistenza al fuoco 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili con la loro funzione protettiva e in modo da 
garantire l'incolumità deglioccupanti. 

Livello minimo delle prestazioni 

I livelli minimi prestazionali si possono ricavare dalle norme UNI, dalle normative antincendio e dalle specifiche  del produttore per il tipo di prodottoutilizzato. 

Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti di aspetto. 

Livello minimo delle prestazioni 

I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei materiali utilizzati. 

Resistenza agli attacchi biologici 

Capacità di non subire riduzioni di prestazioni causate dalla presenza di animali, di vegetali o di microrganismi. Livello minimo delle prestazioni 

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati, del loro impiego e del tipo di agente biologico. 

Resistenza al gelo 

Capacità di non subire gli effetti dovuti alla formazione di ghiaccio, quali disgregazioni o mutamenti di aspetto e dimensione. 
Livello minimo delle prestazioni 
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato e possono essere definiti facendo riferimento alle specifiche norme UNI. 

Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Livello minimo delle prestazioni 
La presenza di acqua non deve produrre variazioni dimensionali, deformazioni permanenti, fessurazioni nei materiali costituenti le pareti. 

Controllo della condensazione interstiziale 

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi costituenti la parete. Livello minimo delle prestazioni 
Gli strati di isolamento termico devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa interstiziale. Si citano in merito le norme UNI : UNI 10350 del 
31/12/99 Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e 
valutazione del rischio di condensazione interstiziale e UNI 10351 del 31/03/94 Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore. 

Controllo della condensazione superficiale 

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna delle pareti. Livello minimo delle prestazioni 
Gli strati di isolamento termico devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. Si citano in merito le norme UNI : UNI 10350 del 
31/12/99 Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e 
valutazione del rischio di condensazione interstiziale e UNI 10351 del 31/03/94 Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore. 

Tenuta all'acqua 

Attitudine ad impedire l'infiltrazione di acqua piovana che produca macchie di umidità sulla faccia interna o danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura. 

Livello minimo delle prestazioni 

I livelli prestazionali minimi variano in funzione della pressione massima di prova e delle esigenze. 

Sostituibilità 

Attitudine a consentire la collocazione di elementi tecnici nuovi al posto di quelli danneggiati. Livello minimo delle prestazioni 
Per i livelli minimi prestazionali occorre che l'elemento sia facilmente sostituibile e disponibile, pertanto si rimanda alle norme UNI specifiche per il tipo di prodotto 
utilizzato. 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Attitudine a non emettere gas, vapori, polveri, particelle o radiazioni dannose per gli utenti, sia in condizioni normali d'esercizio, sia in condizioni critiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
Per la concentrazione di sostanze nocive nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia; in particolare si riportano i livelli massimi di 
concentrazione di sostanze quali la formaldeide, il gas radon e le polveri: Eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³ 
Eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³ Eventuale presenza di gas 
radon < 0,5 mg/m³ 
Per i livelli minimi prestazionali dei materiali da costruzione si fa riferimento alle norme UNI ENV 13419-1 "Prodotti da costruzione - Determinazione delle emissioni 
di composti organici volatili - Metodo in camera di prova di emissione"; UNI ENV 13419-2 "Prodotti da costruzione - Determinazione delle emissioni di composti 
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organici volatili - Metodo in cella di prova di emissione"; UNI ENV 13419-3 "Prodotti da costruzione - Determinazione delle emissioni di composti organici volatili -
Procedimento per il campionamento, l'immagazzinamento dei campioni e la preparazione dei provini". 

Controllo della scabrosità 

Attitudine a presentare superfici di irregolarità e ruvidezza adeguate. Livello minimo delle 
prestazioni 
Per la scabrosità dei materiali e le tolleranze ammissibili per eventuali irregolarità, si rimanda alla vigente normativa con particolare riferimento alle norme UNI 
relative al materiale impiegato. 

Isolamento termico 

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali non sono attribuibili ai singoli elementi, ma all'edificio nel suo insieme valutando il coefficiente volumico di dispersione Cd che deve 
rientrare nei limiti previsti dalle normative vigenti.La legge cui si deve far riferimento è la legge n.10 del 9/1/91, nella quale vengono forniti gli strumenti di calcolo e i 
parametri con cui determinare il fabbisogno energetico di un edìficio. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Bollature e rigonfiamenti 

Valutazione: anomalia lieve 

Presenza di bolle, rigonfiamenti e/o protuberanze sulla superficie dell'elemento dovute a sollecitazioni esterne. 

Deformazioni 

Valutazione: anomalia grave 
Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura (sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 

Degradi 

Valutazione: anomalia grave 

Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 

Errori di montaggio 

Valutazione: anomalia grave 

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, 
pieghe, ecc. 

Fessurazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, talvolta, distacchi di materiale. 

Crescita di vegetazione 

Valutazione: anomalia grave 

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa. 

Distacchi e scollamenti 

Valutazione: anomalia grave 

Distacchi e scollamenti di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

Imbibizione 

Valutazione: anomalia grave 
Assorbimento di acqua da parte dell'elemento per perdita di tenuta della struttura protettiva (per invecchiamento, sollecitazioni esterne, ecc.). 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTEDALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Controllo della superficie dellostrato 

- Controllo della funzionalità dellostrato 

- Controllo danni pereventi 

- Controllo dei difetti di esecuzione 

INTERVENTI 

- Rimozione dellavegetazione 

 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

Nessuno 

INTERVENTI 

- Ripristino partidanneggiate 

- Sostituzioneelemento 

 
FINESTRE IN LEGNO 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: INFISSIESTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
La finestra (o anche la porta-finestra) in legno viene utilizzata per chiudere le aperture lasciate nelle pareti al fine di far passare aria, luce e/o persone. Le finestre 
in legno sono realizzate con tavolame di prima scelta, privo di nodi e con fibre regolari, e possono essere delle essenze : pioppo, pino nazionale, castagno, abete, 
larice, rovere, faggio, douglas, ecc. Le finestre in legno sono apprezzate per leggerezza, silenziosità, colore e resistenza. Esse devono garantire la visibilità verso 
l'esterno, l'illuminazione naturale, la trasmissione di energia radiante, la ventilazione. Gli infissi esterni sono suddivisibili per :- materiale : legno, acciaio, leghe 
leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, ecc. - apertura : finestre fisse (non apribili), oppure a movimento semplice (verticale ad una o più ante, orizzontale 
scorrevole, ecc.), oppure a movimento composto (scorrevoli, a soffietto, pieghevoli, ecc.), oppure a movimento misto (a pantografo, oscillo-battente,ecc.) 
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2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Serramenti esterni al piano terra 

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Controllo infissi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo elementi guida/manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo delle guarnizioni e sigillanti 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Pulizia delle finestre 

RISORSE D'USO 

- Detergenti neutri nonaggressivi 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Pulizia organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Detergenti neutri nonaggressivi 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Lubrificazione organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Ortogonalità dei telai 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Rinnovo dell'impregnazione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Carteabrasive 

- Impregnante 

[Intervento] Rinnovo della verniciatura 

RISORSE D'USO 

- Carteabrasive 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Vernice 

[Intervento] Cinghie avvolgibili e rulli avvolgitori 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 
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- Scala amano 

[Intervento] Sostituzione finestra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Avvitatore 

- Trapano 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER IREQUISITI 

Resistenza meccanica 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Livello minimo delle prestazioni 
Le finestre in legno dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) in maniera tale da non compromettere la propria integrità, evitando 
pertanto il distacco di parti delle stesse e garantire la stabilità dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. Quali 
livelli minimi prestazionali si individuano quelli indicati dalle norme UNI : UNI EN 107 "Metodi di prove sulle finestre - Prove meccaniche" nella quale sono 
individuati i metodi da usare per le prove di resistenza meccanica delle finestre, UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del 
legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per 
serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, 
dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella 
quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni determinate, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - 
Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 
8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazioneeterminologiadeiserramentiesterniverticali",UNI8369-5"Chiusureverticali-Giuntotraparetiperimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli 
per le dimensioni", UNI 9173-1 "Serrature - Resistenza a fatica del gruppo scrocco", UNI 9158 "Accessori per finestre e porte finestre - Criteri di accettazione per 
prove meccaniche sull'insieme serramento-accessori". 

 
Resistenza agli attacchi biologici 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale è funzione della tipologia dei trattamenti a cui vengono sottoposti tutti gli elementi in legno, facendo riferimento alle norme vigenti ed 
in particolare alle norme UNI tra cui : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da 
usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto. 

 
Isolamento acustico 
Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 
Livello minimo delle prestazioni 
La norma UNI 8204 "Serramenti esterni - Classificazione in base alle prestazioni acustiche" classifica i vari serramenti esterni e definisce i livelli di prestazione 
degli stessi. Le finestre in legno devono fornire un'adeguata resistenza al passaggio dei rumori, pertanto sia il materiale costituente che gli spessori, saranno 
funzione dell'ubicazione dell'immobile e della sua destinazione d'uso. 
In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi minimi: 

- categoria A: edifici adibiti adusiresidenziali Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria B: edifici adibiti adusidirezionali Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria C: edifici adibiti adusiricettivi Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria D: edifici adibiti adusisanitari Rw=55; D2m,nT,w=45;Lnw=58 

- categoria E: edifici adibiti adusi scolastici Rw=50; D2m,nT,w=48;Lnw=58 

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturalioricreativi Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria G: edifici adibiti adusicommerciali Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione 
sonora: 
-classe I : Areeparticolarmenteprotette Diurno=50 dB; Notturno=40dB 
-classe II: Areeprevalentementeresidenziali Diurno=55 dB; Notturno=45dB 

-classe III: Aree ditipo misto Diurno=60 dB; Notturno=50dB 

-classe IV: Aree di intensaattivitàumana Diurno=65 dB; Notturno=55dB 

-classe V: Areeprevalentementeindustriali Diurno=70 dB; Notturno=60dB 
-classe VI: Areeesclusivamenteindustriali Diurno=70 dB; Notturno=70dB 
Si può anche fare riferimento alle norme UNI relative alla misurazione dell'isolamento acustico degli edifici UNI EN ISO 140-1, UNI EN ISO 140-3, UNI EN ISO 
140-4 e UNI EN ISO717-1. 

 
Pulibilità 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Livello minimo delle prestazioni 
Le finestre in legno devono garantire un livello di pulizia accettabile in funzione dell'uso dei locali su cui insistono. 

 
Riparabilità 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua accessibilità, dall'interno o 
dall'esterno, nel caso di interventi di manutenzione. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella 
quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una 
sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia 
e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", 
UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboliperledimensioni",UNI9172"Serrature-Elencodeirequisitiedelleprove",UNI9283"Accessoriperfinestre e porte-finestre - 
Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione e prove". 

 
Sostituibilità 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 
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Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua accessibilità, dall'interno o 
dall'esterno, nel caso di interventi di manutenzione. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella 
quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una 
sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia 
e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", 
UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-
finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione eprove". 

 
Controllo del flusso luminoso 

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici. Livello minimo delle prestazioni 
Quale livello minimo si indica quello indicato dalla normativa vigente, per la quale si ha che in nessun caso le superfici finestrate apribili di un locale possano 
essere inferiori ad 1/8 della superficie del pavimento del locale stesso. 

 
Resistenza al fuoco 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 
Livello minimo delle prestazioni 
In funzione delle caratteristiche e destinazione del fabbricato e dell'ambiente ove le finestre in legno verranno poste, la normativa vigente in materia antincendio 
detta le condizioni che devono essere rispettate. 

 
Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello minimo delle prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, le finestre in legno quale livello minimo di funzionalità devono avere la capacità di 
mantenere inalterate le proprie caratteristiche geometriche e chimico- fisiche in modo da non pregiudicarne l'utilizzo, la tenuta all'acqua e al vento, mentre quale 
livello minimo estetico occorre evitare la scoloritura ed il formarsi di macchie o chiazze. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione 
generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 
1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, 
resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo 
scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", 
UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali 
verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - 
Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione e prove". 

 
Resistenza al gelo 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 
come anche durante la fase di disgelo. 

Livello minimo delle prestazioni 

Le caratteristiche dei serramenti devono mantenersi inalterate a seguito sia della formazione di ghiaccio così come durante la fase di disgelo. I livelli minimi 
prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste allafinestra. 

Resistenza all'irraggiamento 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le finestre in legno non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloritura ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito 
dell'esposizione all'energia raggiante. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al 
serramento. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare 
per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di 
prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per 
serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata 
sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia 
dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissiesterni 

- Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione 
e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli  per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per 
finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione e prove". 

Resistenza alle intrusioni 

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali richiesti agli accorgimenti da prendere, devono essere in relazione al grado di impedimento all'ingresso da parte di animali o persone 
indesiderate voluto. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi 
da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e 
metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di 
prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata 
sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia 
dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", 
UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI ENV 1628 "Finestre, porte, 
chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico", UNI ENV 1629 "Finestre, porte, 
chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico", UNI ENV 1630 "Finestre, porte, 
chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale dieffrazione". 

Controllo della condensazione superficiale 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo, per il requisito del controllo della condensazione superficiale, per le finestre in legno è che queste devono essere conformate in modo da evitare 
fenomeni di condensa superficiale. 

Isolamento termico 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale richiesto al ogni finestra in legno per l'isolamento termico è collegato all'esercizio di un'opportuna resistenza al passaggio di calore, 
pertanto al contenimento delle dispersioni così come previsto dalle normativevigenti. 

Permeabilità all'aria 

Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 
Livello minimo delle prestazioniI livelli minimi prestazionali per le finestre in legno sono ricavabili dalla norma UNI EN 12207 la quale classifica i risultati delle prove 
di permeabilità all'aria di campioni di finestre assemblate. Dalle norme UNI si hanno inoltre i riferimenti : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione 
generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 
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1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, 
resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del 
vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetrisottopostiasollecitazionideterminate,UNI8369-
5"Chiusureverticali-Giuntotraparetiperimetraliverticalied infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI EN 12208 che indica un metodo di prova per 
determinare i limiti dell'impermeabilità all'acqua. 

Tenuta all'acqua 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Livello minimo delle prestazioni 
Le finestre in legno dovranno essere in grado di garantire la tenuta all'acqua in maniera tale da non compromettere la propria funzione di protezione dagli agenti 
atmosferici, evitando pertanto che l'acqua penetri all'interno degli ambienti. Quali livelli minimi prestazionali si individuano quelli indicati dalle norme UNI : UNI EN 
942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del 
legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i 
requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in 
funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a 
sollecitazioni determinate, UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 
EN 12208 che indica un metodo di prova per determinare i limiti dell'impermeabilità all'acqua. Ventilazione 
Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi d'aria. 

Livello minimo delle prestazioni 

Quale limite minimo prestazionale per la ventilazione di un ambiente, si ricorda che l'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà 
essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. 

Controllo del fattore solare 

Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Livello minimo delle prestazioni 
Le finestre in legno dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le loro superfici, trasparenti o opache, in funzione delle 
condizioni climatiche del sito in esame. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al 
serramento. Dalle norme UNI si riportano norme a carattere generale : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella 
quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una 
sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusureverticali 

- Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", 
UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - 
Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione eprove". 

Controllo della scabrosità 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Livello minimo delle prestazioni 
Per la scabrosità dei materiali e le tolleranze ammissibili per eventuali irregolarità si rimanda alla vigente normativa con particolare riferimento alle norme UNI : UNI 
EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche 
del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i 
requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale 
per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure 
verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 
"Chiusureverticali 

- Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", 
UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - 
Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione eprove". 

Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Livello minimo delle prestazioni 
I valori minimi di resistenza all'acqua dipendono dal tipo legname utilizzato e dal tipo di rivestimento protettivo adottato per gli elementi stessi. Dalle norme UNI si 
hanno inoltre i riferimenti : UNI EN 942 "Legno in falegnameria 

- Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne 
l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, 
sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro 
dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni 
determinate, UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI EN 12208 che 
indica un metodo di prova per determinare i limiti dell'impermeabilitàall'acqua. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Attacco da insetti 

Valutazione: anomalia grave 
Degrado delle parti in legno dovuta ad insetti xilofagi che si può manifestare con la formazione di alveoli che provocano una diminuzione della sezione resistente. 

Condensa 

Valutazione: anomalia grave 

Sulle superfici interne dell'elemento si può avere la formazione di condensa. 

Deformazioni 

Valutazione: anomalia grave 
Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura (sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 

Distacchi e scollamenti 

Valutazione: anomalia grave 

Distacchi e/o scollamenti di parte o di tutto l'elemento dal supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

Fessurazioni 

Valutazione: anomalia grave 
Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, talvolta, distacchi di materiale. 

Ritenzione umidità 

Valutazione: anomalia lieve 
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La ritenzione di umidità consiste nell'assorbimento di umidità con conseguente degrado degli elementi che possono comportare rigonfiamenti e successive rotture. 

Perdita di funzionalità 

Valutazione: anomalia grave 
Perdita di funzionalità connessa alla mancanza di regolazione e/o manutenzione periodica dei supporti e degli organi di manovra. 

Presenza di infestanti 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza di infestanti (funghi,muffe, ecc.) con putrefazione del materiale e successiva disgregazione del legno. 

Opacizzazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Formazione di macchie ed aloni nei vetri e/o nel legno con conseguente perdita di lucentezza e maggiore fragilità. 

Degradi 

Valutazione: anomalia grave 
Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 

Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, ecc.). 

Modifiche cromatiche 

Valutazione: anomalia lieve 

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie e/o patineopacizzanti. 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTEDALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Controllo infissi 

- Controllo elementiguida/manovra 

 
INTERVENTI 

- Pulizia dellefinestre 

- Pulizia organi dimanovra 

 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

- Controllo delle guarnizioni esigillanti 

 
INTERVENTI 

- Lubrificazione organi dimanovra 

- Ortogonalità deitelai 

- Rinnovodell'impregnazione 

- Rinnovo dellaverniciatura 

- Cinghie avvolgibili e rulliavvolgitori 

- Sostituzionefinestra 

 
VETRI 

 

Classe diunitàtecnologica: CHIUSURA VERTICALE 
Unitàtecnologica: INFISSI ESTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 

Il vetro può essere impiegato come facente parte di un infisso in legno, pvc, ferro, ecc. oppure può essere utilizzato come serramento vero e proprio; ecco allora 
che possiamo avere vetrate, porte e scorrevoli interamente costituite da vetro (o meglio lastre di cristallo). Con tale tipologia di infisso otteniamo un prodotto 
resistente agli agenti atmosferici e agli urti, che necessita di scarsa manutenzione ma tutto ciò a fronte di un elevato costo del materiale stesso. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Vetrate infisso in legno 

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Controllo elementi guida/manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo delle guarnizioni e sigillanti 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 
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- Scala amano 

[Controllo] Controllo vetri 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Pulizia elementi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala a mano 

- Detergenti 

[Intervento] Pulizia organi di manovra e guide 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Detergenti 

[Intervento] Pulizia vetri 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Detergenti 

[Intervento] Regolazione maniglia 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Regolazione degli organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Sostituzione vetrata 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Avvitatore 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 

Controllo della condensazione superficiale 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per le vetrate sono funzione dell'ubicazione della vetrata stessa, nel rispetto delle normative vigenti e di quanto espresso dalle norme 
UNI. 

Tenuta all'acqua 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Livello minimo delle prestazioni 

I livelli minimi prestazionali sono ricavabili dalle norme UNI relative. 

Resistenza al gelo 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 

come anche durante la fase di disgelo. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le caratteristiche delle vetrate devono mantenersi inalterate a seguito sia della formazione di ghiaccio così come durante la fase di disgelo. I livelli minimi 
prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al serramento. 

Controllo del flusso luminoso 

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici. Livello minimo delle prestazioni 
La normativa vigente riporta che in nessun caso le superfici finestrate apribili di un locale possano essere inferiori ad 1/8 della superficie del pavimento del locale 
stesso. 

Isolamento acustico 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Livello minimo delle prestazioni 
Le vetrate devono fornire un'adeguata resistenza al passaggio dei rumori, pertanto sia il materiale costituente, che gli spessori saranno funzione 
dell'ubicazione dell'immobile e della sua destinazioned'uso. 
In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi minimi: 
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- categoria A: edifici adibiti adusiresidenziali Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria B: edifici adibiti adusidirezionali Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria C: edifici adibiti adusiricettivi Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria D: edifici adibiti adusisanitari Rw=55; D2m,nT,w=45;Lnw=58 

- categoria E: edifici adibiti adusi scolastici Rw=50; D2m,nT,w=48;Lnw=58 

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturalioricreativi Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria G: edifici adibiti ad usicommerciali. Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione 
sonora: 
-classe I : Areeparticolarmenteprotette Diurno=50 dB; Notturno=40dB 
-classe II: Areeprevalentementeresidenziali Diurno=55 dB; Notturno=45dB 
-classe III: Aree ditipo misto Diurno=60 dB; Notturno=50dB 

-classe IV: Aree di intensaattivitàumana Diurno=65 dB; Notturno=55dB 

-classe V: Areeprevalentementeindustriali Diurno=70 dB; Notturno=60dB 

-classe VI: Areeesclusivamenteindustriali Diurno=70 dB; Notturno=70dB 
Si può anche fare riferimento alle norme UNI relative alla misurazione dell'isolamento acustico degli edifici UNI EN ISO 140-1, UNI EN ISO 140-3, UNI EN 
ISO140-4. 

 
Resistenza meccanica 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le vetrate devono resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) salvaguardando la propria integrità ed evitando il distacco, anche di parti degli stessi, in ragione 
anche della funzione richiesta al serramento stesso. Il livello minimo prestazionale è funzione del materiale impiegato e dei trattamenti a cui vengono sottoposti 
tutti gli elementi costitutivi, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle normeUNI. 

 
Pulibilità 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Livello minimo delle prestazioni 

Le vetrate devono garantire un livello di pulizia accettabile in funzione dell'uso dei locali su cui insistono. 

 
Ventilazione 

Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi d'aria. 

Livello minimo delle prestazioni 

I livelli minimi prestazionali sono ricavabili dalle norme UNI relative. 

 
Riparabilità 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua accessibilità nel caso di interventi di 
riparazione e/o manutenzione. 

 
Sostituibilità 
Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo che i serramenti devono garantire per la sostituibilità delle parti o del tutto è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua 
accessibilità nel caso di interventi di manutenzione. 

 
Resistenza al fuoco 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 

Livello minimo delle prestazioni 

In funzione delle caratteristiche e destinazione del fabbricato e dell'ambiente ove le vetrate verranno poste, la normativa vigente in materia antincendio detta i valori REI 
che devono essere rispettati. 

Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello minimo delle prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, i serramenti quale livello minimo di funzionalità devono avere la capacità di mantenere 
inalterate le proprie caratteristiche geometriche e chimico- fisiche in modo da non pregiudicarne l'utilizzo, la tenuta all'acqua e al vento, mentre quale livello minimo 
estetico occorre evitare la scoloritura ed il formarsi di macchie o chiazze. 

 
Resistenza agli attacchi biologici 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale è funzione della tipologia dei trattamenti a cui vengono sottoposti i vari elementi costituenti la vetrata e la natura della vetrata stessa. 

 
Stabilità chimico-reattiva 

Capacità degli elementi di poter mantenere inalterate la propria struttura e le proprie caratteristiche chimico- fisiche. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale è funzione del materiale impiegato e dei trattamenti a cui vengono sottoposti tutti gli elementi costitutivi, facendo riferimento alle norme 
vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Controllo del fattore solare 
Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali sono ricavabili dalle norme UNI relative. 

 
Isolamento termico 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale richiesto al ogni serramento per l'isolamento termico è collegato al contenimento delle dispersioni così come previsto dalle 
normative vigenti. 

 
Permeabilità all'aria 
Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 
Livello minimo delle prestazioni 
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Il livello minimo prestazionale per la permeabilità all'aria di un serramento (attitudine ad essere attraversato dall'aria con la finalità di consentire una corretta 
ventilazione dei locali) è funzione del materiale impiegato e tipologia prescelta, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Controllo della scabrosità 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Livello minimo delle prestazioni 
Le vetrate e tutti i suoi elementi componenti (coprifilo, maniglia, cerniere, ecc..) devono avere tutte le superfici prive di parti scabrose, spigoli, e quant'altro possa 
essere fonte di abrasioni e/o tagli per gli utenti o per gli addetti alla manutenzione. Il livello minimo prestazionale è funzione del materiale impiegato e tipologia  
prescelta, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle normeUNI. 

 
Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto con acqua. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale, relativamente al mantenimento delle proprie caratteristiche chimico-fisiche in caso di contatto con l'acqua (meteorica o di lavaggio), 
è funzione del materiale impiegato e della tipologia prescelta, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Resistenza all'irraggiamento 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 

Livello minimo delle prestazioni 
I serramenti non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloritura ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione 
all'energia raggiante. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al serramento. 

 
Resistenza alle intrusioni 
Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali richiesti agli accorgimenti da prendere, devono essere in relazione al grado di impedimento all'ingresso, da parte di animali nocivi o 
persone indesiderate, desiderato. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Condensa superficiale 

Valutazione: anomalia grave 
Sulle superfici interne dell'elemento, e più precisamente in prossimità di ponti termici, si può avere la formazione dicondensa. 

 
Degradi 

Valutazione: anomalia grave 

Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 

 
Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, ecc.). 

 
Distacchi dalle murature 

Valutazione: anomalia grave 
Distacchi di parte o di tutto l'elemento dal supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioniesterne. 

 
Perdita difunzionalità 

Valutazione: anomalia grave 
Perdita di funzionalità connessa alla mancanza di regolazione e/o manutenzione periodica dei supporti e degli organi di manovra. 

 
Opacizzazioni 

Valutazione: anomalia grave 
Formazione di macchie ed aloni nei vetri e/o nel legno con conseguente perdita di lucentezza e maggiore fragilità. 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Controllo elementiguida/manovra 

- Controllo delle guarnizioni esigillanti 

- Controllo vetri 

 
INTERVENTI 

- Pulizia elementi 

- Pulizia organi di manovra eguide 

- Pulizia vetri 

- Regolazionemaniglia 

 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

Nessuno 

INTERVENTI 

- Regolazione degli organi di manovra 

- Sostituzione vetrata 

 
ANTE IN LEGNO 

  

Classe di unità tecnologica:  
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CHIUSURA VERTICALE  

Unità tecnologica: INFISSI ESTERNI 
 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 

Le ante in legno sono realizzate con tavolame di prima scelta, privo di nodi e con fibre regolari, e possono essere delle essenze : pioppo, pino nazionale, 
castagno, abete, larice, rovere, faggio, douglas, ecc.. Le persiane in legno sono costituite da un telaio, composto da montanti e traversi, al quale sono incastrate 
delle stecche, sempre di legno, inclinate e talvolta regolabili. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Locali piano terra 

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Controllo del deterioramento 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo persiana 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo elementi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Pulizia dei telai e stecche 

RISORSE D'USO 

- Detergenti neutri nonaggressivi 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Pulizia organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Detergenti neutri nonaggressivi 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Regolazione degli organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Registrazione maniglia 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Rinnovo dell'impregnazione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Carteabrasive 

- Impregnante 

[Intervento] Rinnovo della verniciatura 

RISORSE D'USO 

- Carteabrasive 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 
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- Scala amano 

- Vernice 

[Intervento] Ripristino telai 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Avvitatore 

- Trapano 

[Intervento] Regolazione telai fissi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Sostituzione persiana 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Avvitatore 

- Trapano 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER IREQUISITI 

Resistenza meccanica 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Livello minimo delle prestazioni 

Le persiane in legno dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) in maniera tale da non compromettere la propria integrità, evitando 
pertanto il distacco di parti delle stesse e garantire la stabilità dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. Quali 
livelli minimi prestazionali si individuano quelli indicati dalle norme UNI : UNI EN 107 "Metodi di prove sulle finestre - Prove meccaniche" nella quale sono 
individuati i metodi da usare per le prove di resistenza meccanica delle finestre, UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del 
legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per 
serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, 
dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella 
quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni determinate, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - 
Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 
8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", 
UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9173-1 "Serrature - 
Resistenza a fatica del gruppo scrocco", UNI 9158 "Accessori pre finestre e porte finestre - Criteri di accettazione per prove meccaniche sull'insiemeserramento-
accessori". 

Resistenza agli attacchi biologici 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale è funzione della tipologia dei trattamenti a cui vengono sottoposti tutti gli elementi in legno, facendo riferimento alle norme vigenti ed 
in particolare alle norme UNI tra cui : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da 
usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto. 

 
Pulibilità 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Livello minimo delle prestazioni 
Le persiane in legno devono garantire un livello di pulizia accettabile in funzione dell'uso dei locali su cui insistono. 

 
Riparabilità 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua accessibilità, dall'interno o 
dall'esterno, nel caso di interventi di manutenzione. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella 
quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una 
sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia 
e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", 
UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-
finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione eprove". 

 
Sostituibilità 
Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua accessibilità, dall'interno o 
dall'esterno, nel caso di interventi di manutenzione. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella 
quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una 
sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia 
e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", 
UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-
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finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione eprove". 

 
Controllo del flusso luminoso 

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli prestazioni relativi al controllo del flusso luminoso delle persiane di legno, saranno funzione del livello di oscuramento desiderato. 

 
Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo delle prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, le persiane in legno quale livello minimo di funzionalità devono avere la capacità di 
mantenere inalterate le proprie caratteristiche geometriche e chimico- fisiche in modo da non pregiudicarne l'utilizzo, la tenuta all'acqua e al vento, mentre quale 
livello minimo estetico occorre evitare la scoloritura ed il formarsi di macchie o chiazze. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione 
generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 
1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, 
resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo 
scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", 
UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali 
verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco 
dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, 
classificazione eprove". 

 
Resistenza al gelo 
Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 
come anche durante la fase di disgelo. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le caratteristiche dei serramenti devono mantenersi inalterate a seguito sia della formazione di ghiaccio così come durante la fase di disgelo. I livelli minimi 
prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste allafinestra. 

 
Resistenza all'irraggiamento 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 

Livello minimo delle prestazioni 

Le persiane in legno non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloritura ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito 
dell'esposizione all'energia raggiante. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al 
serramento. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare 
per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di 
prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per 
serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata 
sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia 
dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissiesterni 

- Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione 
e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli  per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per 
finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione e prove". 

 
Resistenza alle intrusioni 

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali richiesti agli accorgimenti da prendere, devono essere in relazione al grado di impedimento all'ingresso da parte di animali o persone 
indesiderate voluto. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi 
da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e 
metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di 
prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata 
sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia 
dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", 
UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI ENV 1628 "Finestre, porte, 
chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico", UNI ENV 1629 
"Finestre,porte,chiusureoscuranti-Resistenzaall'effrazione-Metododiprovaperladeterminazionedellaresistenza sotto carico dinamico", UNI ENV 1630 "Finestre, 
porte, chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale di effrazione". 

 
Tenuta all'acqua 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali sono ricavabili dalla norma UNI EN 12208 che indica un metodo di prova per determinare i limiti della impermeabilità all'acqua. 

 
Ventilazione 

Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi d'aria. 

Livello minimo delle prestazioni 

Quale limite minimo prestazionale per la ventilazione di un ambiente, si ricorda che l'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà 
essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. 

 
Controllo del fattore solare 

Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Livello minimo delle prestazioni 
Le persiane in legno dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le loro superfici, trasparenti o opache, in funzione delle 
condizioni climatiche del sito in esame. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al 
serramento. Dalle norme UNI si riportano norme a carattere generale : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella 
quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una 
sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - 
Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusureverticali 

- Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", 
UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - 
Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione eprove". 

 
Controllo della scabrosità 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Livello minimo delle prestazioni 
Per la scabrosità dei materiali e le tolleranze ammissibili per eventuali irregolarità si rimanda alla vigente normativa con particolare riferimento alle norme UNI : UNI 
EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche 
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del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i 
requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale 
per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure 
verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 
"Chiusureverticali 

- Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", 
UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - 
Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione e prove". 

 
Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Livello minimo delle prestazioni 

I valori minimi di resistenza all'acqua dipendono dal tipo legname utilizzato e dal tipo di rivestimento protettivo adottato per gli elementi stessi. Dalle norme UNI si 
hanno inoltre i riferimenti : UNI EN 942 "Legno in falegnameria 

- Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne 
l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature-
Requisitiemetodidiprova"nellaqualesonoindividuatiirequisitidirobustezza,sicurezza,durabilità,resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani 
- Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli spessori necessari 
per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni determinate, UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - 
Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI EN 12208 che indica un metodo di prova per determinare i limiti dell'impermeabilità all'acqua. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Attacco da insetti 

Valutazione: anomalia grave 
Degrado delle parti in legno dovuta ad insetti xilofagi che si può manifestare con la formazione di alveoli che provocano una diminuzione della sezione resistente. 

Deformazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura (sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 

Distacchi e scollamenti 

Valutazione: anomalia grave 
Distacchi e/o scollamenti di parte o di tutto l'elemento dal supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

Fessurazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, talvolta, distacchi di materiale. 

Ritenzione umidità 

Valutazione: anomalia lieve 
La ritenzione di umidità consiste nell'assorbimento di umidità con conseguente degrado degli elementi che possono comportare rigonfiamenti e successive rotture. 

Perdita di funzionalità 

Valutazione: anomalia grave 
Perdita di funzionalità connessa alla mancanza di regolazione e/o manutenzione periodica dei supporti e degli organi di manovra. 

Presenza di infestanti 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza di infestanti (funghi,muffe, ecc.) con putrefazione del materiale e successiva disgregazione del legno. 

Degradi 

Valutazione: anomalia grave 

Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 

Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, ecc.). 

Modifiche cromatiche 

Valutazione: anomalia lieve 

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie e/o patineopacizzanti. 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTEDALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Controllo deldeterioramento 

- Controllo persiana 

- Controllo elementi dimanovra 

INTERVENTI 

- Pulizia dei telai estecche 

- Pulizia organi dimanovra 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

Nessuno 

INTERVENTI 
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- Regolazione degli organi di manovra 

- Registrazione maniglia 

- Rinnovo dell'impregnazione 

- Rinnovo della verniciatura 

- Ripristino telai 

- Regolazione telai fissi 

- Sostituzione persiana 

 

 
PARTIZIONE VERTICALE 

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 

Le partizioni verticali sono gli elementi tecnici che hanno la funzione di suddividere ed articolare verticalmente gli spazi interni del sistema edilizio; non portano altri 
carichi oltre al peso proprio e sono portati da altre strutture atte asostenerle. 

 
Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE VERTICALE 

- RIVESTIMENTI INTERNI 

 
RIVESTIMENTI INTERNI 
I rivestimenti interni (intonaci, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori) hanno il compito di proteggere le pareti su cui sono applicati dagli agenti e dalle 
sollecitazioni cui sono sottoposte e di fargli garantire un aspetto uniforme durante tutto il ciclo di vita. 

 
MODALITA' D'USO 

E' necessario ispezionare periodicamente i rivestimenti, per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei livelli 
qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere l'affidabilità stessa del rivestimento (macchie di umidità, sfogliature, rotture, ecc.) o eventuali 
degradi anche di natura vandalica (graffi, murales,ecc.) 

 

 
INTONACO ORDINARIO 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONEVERTICALE 

Unitàtecnologica: RIVESTIMENTIINTERNI 
 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
L'intonaco interno ordinario viene realizzato al fine di proteggere le strutture e a garantire una certa finitura estetica. L'intonaco interno viene (ad eccezione delle 
malte premiscelate in monostrato), solitamente, applicato in due/tre strati : un primo strato (rinzaffo) che serve a regolarizzare la superficie del muro ed a garantirgli 
resistenza meccanica un secondo strato (arriccio, talvolta coincidente con il primo) che serve quale strato di sottofondo ad aggrapparsi alla parete ed a garantirgli 
resistenza meccanica, ed un terzo strato (frattazzo o di rifinitura) che è molto sottile e serve a rifinire e rasare la parete stessa oltre che proteggerla 
superficialmente. Lo spessore complessivo varia da 1cm a 2,5cm. Per questo intonaco la preparazione avviene con materiali (legante, sabbia ed acqua), 
attrezzature e metodi di tipo comune. Secondo i componenti che vengono usati abbiamo: 

· intonaco di malta bastarda o composta 

· intonaco a base di calceaerea 

· intonaco a base di calceidraulica 

· intonaco a base di cemento 

· intonaco a base di gesso. 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 
Piano terra  

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Verifica dell'efficienza dell'intonaco 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 
 

[Controllo] Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 
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- Scala amano 

[Intervento] Riprese delle parti usurate 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Betoniera 

- Miscelatore 

[Intervento] Ripristino della finitura 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Betoniera 

- Miscelatore 

[Intervento] Rifacimento totale dell'intonaco 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Betoniera 

- Miscelatore 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER IREQUISITI 

Resistenza meccanica 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Livello minimo delle prestazioni 

L'azione di sollecitazioni meccaniche dovute a impatti, dilatazioni termiche, assestamenti e/o deformazioni di strutture portanti e/o peso proprio, dovranno essere 
sopportate (entro limiti stabiliti) dall'intonaco in modo da non intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli minimi prestazionali per 
gli intonaci si possono ricavare dalle norme UNI ed in particolare dalle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - 
Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei 
requisiti ", dalle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle 
malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a 
scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione 
della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Dopo aver stabilito tutte le prescrizioni comuni a tutti i requisiti e metodi di 
prova si conducono gli esami su campioni: 

- determinazione della resistenza a flessione e compressione della malta su provini prismatici di malta indurita, realizzatientrostampi,sollecitatiinpiùpunti(UNI1015-
11Metodidiprovapermalteperoperemurarie- 

Determinazione della resistenza a flessione e compressione della malta indurita); - determinazione dei tempi di presa della malta mediante la valutazione della 
pressione necessaria a far penetrare una sonda, entro il tempo di 
10 secondi, in un campione, per una profondità di 2,50 cm (UNI 7927 Determinazione della resistenza alla penetrazione e dei tempi di inizio e fine presa). 

 
Resistenza agli urti 
Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di deformazioni e/o rotture. 
Livello minimo delle prestazioni 
L'azione di di urti sulla faccia esterna ed interna dovranno essere sopportati (entro limiti stabiliti) dalle pareti, e quindi dall'intonaco, in modo da non intaccare la 
propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli minimi prestazionali per gli intonaci si possono ricavare dalle norme UNI ed in particolare dalle 
norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi 
dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", dalle norme relative alla determinazione della consistenza e dei 
campionamenti : UNI 1015- 1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 
1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi 
di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento 
alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - 
definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Dopo aver stabilito tutte le 
prescrizioni comuni a tutti i requisiti e metodi di prova si conducono gli esami su campioni: 

- esame della resistenza contro l'urto di un corpo contro una parete nelle tre prove : corpo duro, corpo mollo piccolo, corpo mollo grande (UNI 7892 Prove di 
resistenza agli urti - Corpi per urti e metodi di prova); -esame della resistenza di una parete all'azione di corpi in caduta perpendicolare con valutazione delle 
deformazioni e danneggiamenti (UNI 9269 Pareti verticali - Prova di resistenza agliurti). 

 
Resistenza al fuoco 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi di resistenza al fuoco richiesti ad ogni elemento costruttivo variano in funzione del tipo di edificio, come specificato nella tabella riportata nel D.M 
30.11.1983: 
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- Abitazioni, conventi, palestre, edifici industriali monopiano Classe REI30 

- Caserme, bar, tipografie Classe REI60 

- Collegi, case per anziani, carceri, alberghi, uffici, ospedali, scuole, cinema, ristoranti, negozi Classe REI90 

- Supermercati, magazzini, Edifici industriali con prodotti infiammabili Classe REI120 
Le coperture di aree a rischio di parti dell'edificio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, ecc.) devono inoltre rispettare le normative in 
vigore per tali attività. Per una parete interna i livelli minimi di resistenza al fuoco possono essere valutati mediante prova di laboratorio così come dettato dalla 
norma prEN 1364-1 [Prove di resistenza al fuoco di elementi non portanti negli edifici- Partizioni]. 

 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Livello minimo delle prestazioni 
Per i livelli minimi prestazionali dell'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia 
residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia 

- Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla 
determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione 
granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 
1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi 
di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di provapermalteperoperemurarie-
Determinazionedelcontenutod'ariadellamaltafresca",UNI1015-9"Metodi 

di prova per malte per opere murarie - Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 
"Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Per la concentrazione di sostanze nocive 
nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia, ed in particolare si riportano i livelli massimi di concentrazione di sostanze quali la formaldeide, 
il gas radon e le polveri : 
Eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³ Eventuale presenza di polveri 
nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³ 
Eventuale presenza di gas radon < 0,5 mg/m³. 

 
Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle 
norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi 
dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei 
campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle 
malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a 
scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione 
della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". 

 
Controllo della condensazione interstiziale 
Capacità di non consentire, entro gli elementi, la creazione di acqua di condensa. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme UNI relative al materiale : norme relative alle 
definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 
1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza 
della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di 
prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 
1015-19 (Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) oltre alle norme 
relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella sezione Normativa. 

 
Controllo della condensazione superficiale 
Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. 

 

Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme UNI relative al materiale : norme relative alle 
definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 
1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza 
della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di 
prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 
1015-19 (Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) oltre alle norme 
relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella sezione Normativa. 
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Controllo dell'inerzia termica 

Capacità degli elementi di limitare, ritardando l'effetto, le variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme UNI relative al materiale : norme relative alle 
definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 
1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza 
della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di 
prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 
1015-19 (Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) oltre alle norme 
relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella sezione Normativa. 

 
Isolamento termico 
Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Livello minimo delle prestazioni 

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme UNI relative al materiale : norme relative alle 
definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 
1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica 
apparente della maltafresca"mediantepenetrazionedellasonda,UNI1015-6"Metodidiprovapermalteperoperemurarie- 

 

Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", 
UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 
1015-19 (Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) oltre alle norme 
relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella sezione Normativa. 

 
Isolamento acustico 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 
Livello minimo delle prestazioni 
Tutti gli elementi che compongono la struttura devono concorrere al raggiungimento del livello minimo di isolamento acustico determinato in base al tipo di edificio 
e alla zona in cui è costruito. 
In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi minimi: 

- categoria A: edifici adibiti adusiresidenziali Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria B: edifici adibiti adusidirezionali Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria C: edifici adibiti adusiricettivi Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria D: edifici adibiti adusisanitari Rw=55; D2m,nT,w=45;Lnw=58 

- categoria E: edifici adibiti adusi scolastici Rw=50; D2m,nT,w=48;Lnw=58 

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturalioricreativi Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria G: edifici adibiti ad usicommerciali. Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 
Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione 
sonora: 

-classe I : Areeparticolarmenteprotette Diurno=50 dB; Notturno=40dB 

-classe II: Areeprevalentementeresidenziali Diurno=55 dB; Notturno=45dB 
-classe III: Aree ditipo misto Diurno=60 dB; Notturno=50dB 
-classe IV: Aree di intensaattivitàumana Diurno=65 dB; Notturno=55dB 
-classe V: Areeprevalentementeindustriali Diurno=70 dB; Notturno=60dB 

-classe VI: Areeesclusivamenteindustriali Diurno=70 dB; Notturno=70dB 

Per le norme UNI oltre a quelle di carattere generale sulla tipologia del materiale : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - 
"Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", UNI 1015-1 
"Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza 
della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della  malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di 
solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove", si riportano la UNI 8438 (Partizioni interne - Classificazione in base al poterefonoisolante). 

 
Tenuta all'acqua 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle 
norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi 
dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei 
campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle 
malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malteperoperemurarie-
Determinazionedellaconsistenzadellamaltafresca"mediantetavolaascosse,UNI 
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1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, 
UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove", oltre alla UNI EN 1015-19 (Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonacoindurite). 

 
Controllo della scabrosità 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle 
norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi 
dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei 
campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle 
malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a 
scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione 
della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". 

 
Regolarità estetica 

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle 
norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi 
dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei 
campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle 
malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a 
scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione 
della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove"oltre alle norme UNI 9727 "Prodotti per la pulizia di rivestimenti - Criteri per 
l'informazione tecnica" e UNI 9728 "Prodotti protettivi per rivestimenti - Criteri per l'informazionetecnica". 

 
Attrezzabilità 
Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle 
norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi 
dei requisiti", UNI 

 

8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 
1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie 

- Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle 
malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a 

scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione 
della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per operemurarie 

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato 
di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 
"Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove". 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Modifiche cromatiche 

Valutazione: anomalia lieve 
Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie e/o patineopacizzanti. 

Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, ecc.). 

Efflorescenze 

Valutazione: anomalia lieve 

Fenomeni legati alla formazione cristallina di sali solubili sulla superficie dell'elemento, generalmente poco coerenti e con colore biancastro. 

Macchie e imbrattamenti 

Valutazione: anomalia lieve 
Presenza sulla superficie di macchie di varia natura e/o imbrattamenti con prodotti macchianti (vernici, spray, ecc.) e/o murales ograffiti. 

Crescita di vegetazione 

Valutazione: anomalia lieve 

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa. 

Modifiche della superficie 
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Valutazione: anomalia lieve 
Modifiche della superficie dell'elemento dovute ad invecchiamento, ad agenti atmosferici o a sollecitazioni esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, 
polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture  e regolaritàsuperficiali. 

Incrostazioni urbane 

Valutazione: anomalia grave 
Depositi aderenti alla superficie dell'elemento, generalmente di colore nero e di spessore variabile, dovuto al deposito di pulviscolo atmosferico urbano; tali 
fenomeni talvolta comportano il distacco delle incrostazioni stesse ponendo in evidenza i fenomeni di disgregazione presenti sulla superficie sottostante. 

Fessurazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, talvolta, distacchi di materiale. 

Distacchi e scollamenti 

Valutazione: anomalia grave 
Distacchi e scollamenti di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

Chiazze di umidità 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno e/o delle opere fondazionali. 
 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Verifica della condizione estetica della superficie 

INTERVENTI 

Nessuno 

 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

- Verifica dell'efficienzadell'intonaco 

- Verifica dei difetti di posa e/omanutenzione 

- Controllo dei danni causati da eventiimprevedibili 

INTERVENTI 

- Riprese delle partiusurate 

- Ripristino dellafinitura 

- Rifacimento totaledell'intonaco 

 
TINTEGGIATURE 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONEVERTICALE 
Unitàtecnologica: RIVESTIMENTI INTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Le tinteggiature delle pareti vengono eseguite con lo scopo di proteggere le pareti stesse e per renderle esteticamente gradevoli. L'evoluzione della produzione ha 
contributo ad avere un'ampia varietà di tinte, dalle iniziali calci e vernici ad olio di lino, sino a pitture a base di resine sintetiche. La scelta del prodotto ideale da 
utilizzare si basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare. 
Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per 
il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.) 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 

Piano terra  

 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Verifica dell'efficienza della tinteggiatura 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Lavaggio delle superfici 
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RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Soprapitturazione 

RISORSE D'USO 
 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Riprese delle parti usurate 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Ritinteggiatura 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale costituente l'elementostesso. 

 
Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per le tinteggiature sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale costituente l'elemento stesso. 

 
Regolarità estetica 

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili dalle norme UNI relative alla costituzione dell'elemento stesso. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Modifiche cromatiche 

Valutazione: anomalia lieve 

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie e/o patineopacizzanti. 

Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo. 

Macchie e imbrattamenti 

Valutazione: anomalia lieve 
Presenza sulla superficie di macchie di varia natura e/o imbrattamenti con prodotti macchianti (vernici, spray, ecc.) e/o murales ograffiti. 

Crescita di vegetazione 

Valutazione: anomalia lieve 

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa. 

Modifiche della superficie 

Valutazione: anomalia lieve 
Modifiche della superficie dell'elemento dovute ad invecchiamento, ad agenti atmosferici o a sollecitazioni esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, 
polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture  e regolaritàsuperficiali. 

Chiazze di umidità 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno e/o delle opere fondazionali. 
 

Distacchi 

Valutazione: anomalia grave 
Distacchi di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTEDALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Verifica della condizione estetica dellasuperficie 

 
INTERVENTI 

Nessuno 
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7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 

CONTROLLI 

- Verifica dell'efficienza dellatinteggiatura 

- Verifica dei difetti di tinteggiatura e/omanutenzione 

INTERVENTI 

- Lavaggio dellesuperfici 

- Soprapitturazione 

- Riprese delle partiusurate 

- Ritinteggiatura 

 
PORTE 

 

Classe diunitàtecnologica: PARTIZIONEVERTICALE 
Unitàtecnologica: INFISSI INTERNI 

 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICOMANUTENIBILE 
Le porte interne vengono utilizzate per separare ambienti dello stesso immobile e possono essere di divise sostanzialmente in varie tipologie (girevoli ad una o più 
ante, scorrevoli ad una o più ante, a soffietto, ecc.) e realizzate con diversi materiali (legno, acciaio, leghe leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, oppure 
composte con i vari elementi). Le porte interne, dotate o meno di parti vetrate, sono costituite da: Anta o battente (l'elemento apribile); Telaio fisso (l'elemento 
fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere); Battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile); Cerniera 
(l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso); Controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla 
parete che consente l'alloggio al telaio); Montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio); Traversa (l'elemento orizzontale del telaio o delcontrotelaio). 

 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTONELL'INTERVENTO 

Porte  
 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI EDINTERVENTI 

[Controllo] Controllo del deterioramento 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo porta 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo elementi guida/manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 
 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo delle guarnizioni e sigillanti 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Controllo] Controllo vetri 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Pulizia dei telai e vetri 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Detergenti 

[Intervento] Pulizia elementi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 
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- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Detergenti 

[Intervento] Pulizia organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Detergenti 

[Intervento] Regolazione degli organi di manovra 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Regolazione maniglia 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Regolazione telai fissi 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

[Intervento] Rinnovo dell'impregnazione 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Impregnante 

[Intervento] Rinnovo della verniciatura 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Vernice 

- Pistola aspruzzo 
 

[Intervento] Ripristino telai 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Avvitatore 

[Intervento] Sostituzione infisso 

RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezioneindividuale 

- Attrezzi manuali di usocomune 

- Scala amano 

- Avvitatore 

- Trapano 

 

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 

Isolamento acustico 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Livello minimo delle prestazioni 

Le porte devono fornire un'adeguata resistenza al passaggio dei rumori, pertanto sia il materiale costituente, che gli spessori saranno funzione dell'ubicazione 
dell'immobile e della sua destinazione d'uso. 
In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi minimi: 

- categoria A: edifici adibiti adusiresidenziali Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria B: edifici adibiti adusidirezionali Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 
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- categoria C: edifici adibiti adusiricettivi Rw=50; D2m,nT,w=40;Lnw=63; 

- categoria D: edifici adibiti adusisanitari Rw=55; D2m,nT,w=45;Lnw=58 

- categoria E: edifici adibiti adusi scolastici Rw=50; D2m,nT,w=48;Lnw=58 

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturalioricreativi Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

- categoria G: edifici adibiti ad usicommerciali. Rw=50; D2m,nT,w=42;Lnw=55; 

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione 
sonora: 
-classe I : Areeparticolarmenteprotette Diurno=50 dB; Notturno=40dB 
-classe II: Areeprevalentementeresidenziali Diurno=55 dB; Notturno=45dB 

-classe III: Aree ditipo misto Diurno=60 dB; Notturno=50dB 

-classe IV: Aree di intensaattivitàumana Diurno=65 dB; Notturno=55dB 

-classe V: Areeprevalentementeindustriali Diurno=70 dB; Notturno=60dB 
-classe VI: Areeesclusivamenteindustriali Diurno=70 dB; Notturno=70dB 
Si può anche fare riferimento alle norme UNI relative alla misurazione dell'isolamento acustico degli edifici UNI EN ISO 140-1, UNI EN ISO 140-3, UNI EN 
ISO140-4. 

 
Resistenza meccanica 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le porte devono resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) salvaguardando la propria integrità ed evitando il distacco, anche di parti degli stessi, in ragione 
anche della funzione richiesta al serramento stesso. Il livello minimo prestazionale è funzione del materiale impiegato e dei trattamenti a cui vengono sottoposti 
tutti gli elementi costitutivi, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle normeUNI. 

 
Pulibilità 
Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Livello minimo delle prestazioni 

Le porte devono garantire un livello di pulizia accettabile in funzione dell'uso dei locali su cui insistono. 

 
Riparabilità 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua accessibilità nel caso di interventi di 
riparazione e/o manutenzione. 

 

Sostituibilità 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo che i serramenti devono garantire per la sostituibilità delle parti o del tutto è funzione del serramento stesso, della sua composizione e della sua 
accessibilità nel caso di interventi di manutenzione. 

 
Resistenza al fuoco 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 
Livello minimo delle prestazioni 
In funzione delle caratteristiche e destinazione del fabbricato e dell'ambiente ove le porte verranno poste, la normativa vigente in materia antincendio detta i valori 
REI che devono essere rispettati. 

 
Resistenza agli agenti aggressivi 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello minimo delle prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, i serramenti quale livello minimo di funzionalità devono avere la capacità di mantenere 
inalterate le proprie caratteristiche geometriche e chimico- fisiche in modo da non pregiudicarne l'utilizzo, la tenuta all'acqua e al vento, mentre quale livello minimo 
estetico occorre evitare la scoloritura ed il formarsi di macchie o chiazze. 

 
Resistenza agli attacchi biologici 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale è funzione della tipologia dei trattamenti a cui vengono sottoposti i vari elementi costituenti la porta e la natura della porta stessa. 

 
Stabilità chimico-reattiva 

Capacità degli elementi di poter mantenere inalterate la propria struttura e le proprie caratteristiche chimico- fisiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale è funzione del materiale impiegato e dei trattamenti a cui vengono sottoposti tutti gli elementi costitutivi, facendo riferimento alle norme 
vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Controllo delle dispersioni di elettricità 

Idoneità ad impedire fughe di elettricità. Livello minimo 
delle prestazioni 
Per le porte costituite da materiale metallico è necessario che queste siano collegate con l'impianto di terra al fine di evitare, in caso di guasto, rischi di 
folgorazione. Il livello minimo prestazionale è legato al collegamento con l'impianto di terra al fine di evitare, in caso di guasto, rischi di folgorazione. 

 
Isolamento termico 
Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale richiesto al ogni serramento per l'isolamento termico è collegato al contenimento delle dispersioni così come previsto dalle 
normative vigenti. 

 
Permeabilità all'aria 

Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale per la permeabilità all'aria di un serramento (attitudine ad essere attraversato dall'aria con la finalità di consentire una corretta 
ventilazione dei locali) è funzione del materiale impiegato e tipologia prescelta, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Controllo della scabrosità 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Livello minimo delle prestazioni 
Le porte e tutti i suoi elementi componenti (coprifilo, maniglia, cerniere, ecc..) devono avere tutte le superfici prive di parti scabrose, spigoli, e quant'altro possa 
essere fonte di abrasioni e/o tagli per gli utenti o per gli addetti allamanutenzione. Il livello minimo prestazionale è funzione del materiale impiegato e tipologia 
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prescelta, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Livello minimo delle prestazioni 

Il livello minimo prestazionale, relativamente al mantenimento delle proprie caratteristiche chimico-fisiche in caso di contatto con l'acqua (meteorica o di lavaggio), 
è funzione del materiale impiegato e della tipologia prescelta, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle norme UNI. 

 
Resistenza all'irraggiamento 
Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
I serramenti non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloritura ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione 
all'energia raggiante. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al serramento. 

 
Resistenza alle intrusioni 

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali richiesti agli accorgimenti da prendere, devono essere in relazione al grado di impedimento all'ingresso, da parte di animali nocivi o 

persone indesiderate, desiderato. 

 

5. ANOMALIE RISCONTRABILI 

Modifiche cromatiche 

Valutazione: anomalia lieve 

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie e/o patineopacizzanti. 

Attacco da insetti 

Valutazione: anomalia grave 

Degrado delle parti in legno dovuta ad insetti xilofagi che si può manifestare con la formazione di alveoli che provocano una diminuzione della sezione resistente. 

Attacco biologico 

Valutazione: anomalia grave 
Degradazione e successiva disgregazione delle parti in legno a seguito della formazione di funghi e/o batteri e/o muffe, ecc. 

Deformazioni 

Valutazione: anomalia grave 
Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura (sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 

Depositi 

Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, ecc.). 

Distacchi e scollamenti 

Valutazione: anomalia grave 
Distacchi e/o scollamenti di parte o di tutto l'elemento dal supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 

Fessurazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, talvolta, distacchi di materiale. 

Ritenzione di umidità 

Valutazione: anomalia lieve 
La ritenzione di umidità consiste nell'assorbimento di umidità con conseguente degrado degli elementi che possono comportare rigonfiamenti e successive rotture. 

 

Perdita di funzionalità 

Valutazione: anomalia grave 
Perdita di funzionalità connessa alla mancanza di regolazione e/o manutenzione periodica dei supporti e degli organi di manovra. 

Opacizzazioni 

Valutazione: anomalia grave 

Formazione di macchie ed aloni nei vetri e/o nel legno con conseguente perdita di lucentezza e maggiore fragilità. 

Degradi 

Valutazione: anomalia grave 
Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 

 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTEDALL'UTENTE 

CONTROLLI 

- Controllo deldeterioramento 

- Controllo porta 

- Controllo elementiguida/manovra 

- Controllo delle guarnizioni esigillanti 

- Controllo vetri 

INTERVENTI 

- Pulizia dei telai evetri 

- Pulizia elementi 

- Pulizia organi dimanovra 

 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALESPECIALIZZATO 
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CONTROLLI 

Nessuno 

INTERVENTI 

- Regolazione degli organi di manovra 

- Regolazionemaniglia 

- Regolazione telai fissi 

- Rinnovodell'impregnazione 

- Rinnovo dellaverniciatura 

- Ripristino telai 

- Sostituzione infisso 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DELLEPRESTAZIONI 

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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FRUIBILITA' 
 

Attrezzabilità 

 

Attitudine delle pareti a sopportare carichi appesi (dovuti ad elementi di arredo, tende, insegne, cavi..) e a consentire l'installazione di attrezzature. 

Prestazioni 

Le pareti devono consentire l'inserimento di attrezzature (corpi illuminanti, impianti, tubazioni, ecc.) e arredi attraverso semplici manovre di installazione e devono 
essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi. 

Facilità d'uso [Estintori a polvere] 

 

Capacità di essere utilizzati facilmente nel momento del bisogno. 
Prestazioni 
Essi devono essere dotati di accessori quali valvole a pulsante, di sicurezza e di controllo pressione di facile, comodo e pronto impiego; devono altresì essere 
dotate di un indicatore di pressione con scritte chiaramente leggibili e di dispositivo di erogazione di facile e sicura fruibilità. 

 
FUNZIONALITA' 

 

Controllo del flusso luminoso [Finestre in legno] 

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici. Prestazioni 
In funzione dell'ambiente su cui insistono, le finestre in legno potranno essere dotate di dispositivi di controllo del flusso luminoso, o di oscuramento, quali 
avvolgibili, persiane, ed altro, facilmente accessibili e manovrabili. 

Controllo del flusso luminoso [Vetri] 

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici. Prestazioni 
In funzione dell'ambiente su cui insistono le vetrate, queste ultime potranno essere dotate di dispositivi di controllo del flusso luminoso, o di oscuramento, quali 
avvolgibili, persiane, ed altro facilmente accessibili e manovrabili. 

Controllo del flusso luminoso [Ante in legno] 

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici. Prestazioni 

Le persiane in legno dovranno garantire il controllo del flusso luminoso mediante l'oscuramento. 

Affidabilità [Manto in laterizio] 

Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo. Prestazioni 
I manti di laterizio devono essere affidabili nel tempo, pertanto devono mantenere invariata nel tempo la propria qualità e non dare luogo a modifiche strutturali-

dimensionali e funzionali nel tempo al fine di garantire sempre la sua funzione di strato di protezione. 

Funzionalità [Estintori a polvere] 

Idoneità all'emissione dell'agente estinguente. Prestazioni 
Gli estintori devono essere in grado di erogare tutto l'agente estinguente in esso contenuto in maniera continua e sicura, garantendo condizioni di funzionalità sempre 
costanti. 
Intervento immediato [Centralina di controllo] 
I dispositivi di controllo dell'impianto devono intervenire tempestivamente e in modo regolare. Prestazioni 
Le caratteristiche prestazionali delle centraline di controllo antincendio devono essere certificate dalle ditte costruttrici ed approvate dal Ministero dell'Interno. 
L'installazione di tali dispositivi deve essere certificata con una Dichiarazione di Conformità. 

Corretta disposizione [Lampade fluorescenti] 

Al fine di poter ottenere buoni risultati di illuminamento, i centri luce di un impianto di illuminazione, devono essere tali da permettere una uniformità di 
illuminamento, evitando l'abbagliamento e zona d'ombra. La disposizione è definita da calcoli illuminotecnici di progettazione. 

Prestazioni 

E' opportuno che siano assicurati gli standard qualitativi previsti in sede di progettazione, effettuando l'installazione dei materiali e componenti con riferimento a 
quanto indicato dalle norme e come raccomandato dalle ditte costruttrici di detti materiali ecomponenti. 

Corretta disposizione [Illuminazione di sicurezza] 

Al fine di poter ottenere buoni risultati di illuminamento, l'installazione delle lampade di sicurezza, deve essere tale da permettere una uniformità di illuminamento, 
rendendo così sicuro l'esodo o la prosecuzione dell'attività. La disposizione è definita da calcoli illuminotecnici di progettazione. L'autonomia dell'impianto di 
illuminazione di sicurezza è determinata dal tipo di ambiente a cui è destinato ( 30 - 60 )min. 

Prestazioni 

E' opportuno che siano assicurati gli standard qualitativi previsti in sede di progettazione, effettuando l'installazione dei materiali e componenti con riferimento a 
quanto indicato dalle norme e come raccomandato dalle ditte costruttrici di detti materiali ecomponenti. 

 
IGIENE DELL'AMBIENTE 

 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Pavimenti in materiale lapideo]Attitudine a non produrre e/o emettere 

sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Prestazioni 
I pavimenti non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche, fisiche e biologiche) nocive sia per l'ambiente che per gli occupanti. 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Strato di isolamento termico] 

Attitudine a non emettere gas, vapori, polveri, particelle o radiazioni dannose per gli utenti, sia in condizioni normali d'esercizio, sia in condizioni critiche. 

Prestazioni 

I materiali costituenti la parete non devono produrre sostanze nocive (chimiche, fisiche e biologiche) sotto forma di gas, polveri o fumi, e non devono essere 
composti da materiali contenenti fibre diamianto. 
 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Davanzali in pietra o in marmo]Attitudine a non produrre e/o emettere 
sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Prestazioni 
I rivestimenti non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche, fisiche e biologiche) nocive sia per  l'ambiente che per glioccupanti. 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Intonaco ordinario] 

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Prestazioni 
Gli intonaci non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche, fisiche e biologiche) nocive sia per l'ambiente che per gli occupanti. 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Tinteggiature] 

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Prestazioni 
I prodotti usati per le tinteggiature non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche, fisiche e biologiche) nocive sia per l'ambiente che per gli occupanti. 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Strato di isolamento termico]Attitudine a non produrre e/o emettere 

sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Prestazioni 

I materiali costituenti la copertura non devono produrre sostanze nocive (chimiche, fisiche e biologiche) sotto forma di gas, polveri o fumi, e non devono essere 
composti da materiali contenenti fibre di amianto. 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Strato di barriera al vapore]Attitudine a non produrre e/o emettere 
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sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Prestazioni 
I materiali costituenti la copertura non devono produrre sostanze nocive (chimiche, fisiche e biologiche) sotto forma di gas, polveri o fumi, e non devono essere 
composti da materiali contenenti fibre di amianto. 

Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Struttura in legno] 

Attitudine a non emettere gas, vapori, polveri, particelle o radiazioni dannose per gli utenti, sia in condizioni normali d'esercizio, sia in condizioni critiche. 
Prestazioni 
I materiali costituenti la copertura non devono produrre sostanze nocive (chimiche, fisiche e biologiche) sotto forma di gas, polveri o fumi sia in condizioni normali 
sia in caso di incendio o impregnazione d'acqua. In particolare essi non devono contenere amianto in nessuna percentuale ed avere basse concentrazioni di 
formaldeide. 

 
MANUTENZIONE 

 

Attrezzabilità [Pavimenti] 

Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature.  
Prestazioni 
I pavimenti dovranno avere una superficie e delle caratteristiche tali da permettere la collocazione di attrezzature con semplici operazioni d'installazione. 

Sostituibilità [Strato di isolamento termico] 

Attitudine a consentire la collocazione di elementi tecnici nuovi al posto di quelli danneggiati. 
Prestazioni 
Gli elementi costituenti le pareti devono essere facilmente sostituibili; in particolar modo è opportuno che i materiali impiegati rispettino le dimensioni geometriche 
stabilite dalle norme UNI. 

Pulibilità [Finestre in legno] 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. 
Prestazioni 
Le finestre in legno devono avere l'attitudine a consentire la rimozione di sporcizia e sostanze indesiderate, pertanto devono essere facilmente raggiungibili (al fine 
di consentire le operazioni di pulizia) e, ove possibile, essere dotate di dispositivi fissi atti a consentire le operazioni in oggetto. 

Riparabilità [Finestre in legno] 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie.  
Prestazioni 
Tutti gli elementi costituenti le finestre in legno devono essere facilmente riparabili senza dover necessariamente, per interventi di manutenzione, smontare l'intero 
serramento. Questa condizione vale ovviamente sia per gli organi di manovra quali maniglie, cerniere, ecc., che per laferramenta. 

Sostituibilità [Finestre in legno] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Prestazioni 
Tutti gli elementi costituenti le finestre in legno e che possono essere soggetti a sostituzioni, quali avvolgibili, rulli avvolgitori, guarnizioni, profili, ecc., devono essere 
facilmente sostituibili. 

Pulibilità [Vetri] 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Prestazioni 
Le vetrate devono avere l'attitudine a consentire la rimozione di sporcizia e sostanze indesiderate, pertanto devono essere facilmente raggiungibili al fine di 
permettere le operazioni di pulizia citate. 

Riparabilità [Vetri] 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Prestazioni 
Tutti gli elementi costituenti le vetrate devono essere facilmente riparabili senza dover necessariamente, per interventi di manutenzione, smontare l'intero 
serramento. Questa condizione vale ovviamente sia per gli organi di manovra quali maniglie, cerniere, ecc. che per la ferramenta, ecc. 

Sostituibilità [Vetri] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Prestazioni 

Al fine di consentire la sostituzione di ogni elemento che costituisce le vetrate, quali maniglie, serrature, guarnizioni, profili, ecc., è necessario che questi siano 
facilmente individuabili e accessibili. 

Pulibilità [Ante in legno] 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Prestazioni 
Le persiane in legno devono avere l'attitudine a consentire la rimozione di sporcizia e sostanze indesiderate, pertanto devono essere facilmente accessibili e 
mantenere, al termine delle operazioni di lavaggio, le caratteristiche originarie. 

Riparabilità [Ante in legno] 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Prestazioni 
Tutti gli elementi costituenti le persiane in legno devono essere facilmente riparabili senza dover necessariamente, per interventi di manutenzione, smontare 
l'intero serramento. Questa condizione vale ovviamente sia per gli organi di manovra quali maniglie, cerniere, ecc. che per laferramenta. 

Sostituibilità [Ante in legno] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Prestazioni 

Tutti gli elementi costituenti le persiane in legno e che possono essere soggetti a sostituzioni, quali avvolgibili, rulli avvolgitori, guarnizioni, profili, ecc., devono essere 
facilmente sostituibili. 

Attrezzabilità [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature. Prestazioni 
I rivestimenti dovranno avere una superficie e delle caratteristiche tali da permettere la collocazione di attrezzature con semplici operazionid'installazione. 

Sostituibilità [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Prestazioni 

Gli elementi costituenti i rivestimenti devono essere facilmente sostituibili con altri di nuova fornitura che conservano le stesse caratteristiche tipologiche, 
dimensionali e costruttive; in particolar modo è opportuno che gli elementi impiegati rispettino le dimensioni geometriche stabilite dalle norme UNI. 

Attrezzabilità [Intonaco ordinario] 

Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature. Prestazioni 
Gli intonaci, in funzione della propria costituzione, dovranno consentire la collocazione di attrezzature con semplici operazioni diinstallazione. 

Pulibilità [Porte] 

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. Prestazioni 
Le porte devono avere l'attitudine a consentire la rimozione di sporcizia e sostanze indesiderate, pertanto devono essere facilmente raggiungibili al fine di permettere le 
operazioni di pulizia citate. 

Riparabilità [Porte] 

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie. Prestazioni 
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Tutti gli elementi costituenti le porte devono essere facilmente riparabili senza dover necessariamente, per interventi di manutenzione, smontare l'intero 
serramento. Questa condizione vale ovviamente sia per gli organi di manovra quali maniglie, cerniere, ecc. che per la ferramenta, ecc. 

Sostituibilità[Porte] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Prestazioni 

Al fine di consentire la sostituzione di ogni elemento che costituisce le porte, quali maniglie, serrature, guarnizioni, profili, ecc., è necessario che questi siano facilmente 
individuabili e accessibili 

Sostituibilità [Strato di isolamento termico] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 
Prestazioni 
Gli elementi costituenti le coperture devono essere facilmente sostituibili; in particolar modo è opportuno che i materiali impiegati rispettino le dimensioni 
geometriche stabilite dalle norme UNI. 

Sostituibilità [Strato di barriera al vapore] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 
Prestazioni 
Gli elementi costituenti le coperture devono essere facilmente sostituibili; in particolar modo è opportuno che i materiali impiegati rispettino le dimensioni 
geometriche stabilite dalle norme UNI. 

Sostituibilità [Struttura in legno] 

Attitudine a consentire la collocazione di elementi tecnici nuovi al posto di quelli danneggiati. Prestazioni 
Gli elementi costituenti le coperture devono essere facilmente sostituibili con altri di nuova fornitura che conservino le stesse caratteristiche tipologiche, 
dimensionali e costruttive; in particolar modo è opportuno che gli elementi impiegati rispettino le dimensioni geometriche stabilite dalle normeUNI. 

Sostituibilità [Manto in laterizio] 

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le prestazioni originarie. 

Prestazioni 
I manti in laterizio devono essere facilmente sostituibili senza creare pregiudizio alla struttura di supporto sottostante. 

Manutenibilità [Manto in laterizio] 

Attitudine a garantire per un elemento un'attività di manutenzione conforme a condizioni stabilite anche dopo trascorso del tempo dall'effettuazione dell'intervento. 

Prestazioni 

I manti di laterizio devono mantenere conformi, a condizioni prestabilite entro un dato periodo di tempo in cui è compiuta l'azione di manutenzione, le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche, pertanto non devono dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali e funzionali. 

 
PROTEZIONE CONTRO IL RUMORE 

Isolamento acustico [Pavimenti in materiale lapideo] 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Prestazioni 

Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del 
territorio, sulla base del D.P.C.M. 5.12.1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici" e del D.P.C.M. 1.3.1991 " Limiti massimi di immissione nelle 
sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)" 
I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione: 

1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti(Rw) 

2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata(D2m,nT,w) 

3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato(Ln,w) 

Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI EN ISO 140-1/3/4/6/7/8 

Isolamento acustico [Finestre in legno] 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Prestazioni 

L'isolamento acustico richiesto e garantito da una finestra in legno è funzione del livello di rumorosità presente all'esterno del locale esaminato (vedi zonizzazione) 
ed è altresì funzione del livello di benessere che richiediamo al locale stesso. 

Isolamento acustico [Vetri] 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Prestazioni 

L'isolamento acustico di un ambiente che deve essere garantito da una vetrata, è funzione del livello di rumorosità presente all'esterno del locale esaminato ed è 
altresì funzione del livello di benessere che richiediamo al locale stesso. 

Isolamento acustico [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 
Prestazioni 
Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del 
territorio, sulla base del D.P.C.M. 5.12.1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici" e del D.P.C.M. 1.3.1991 " Limiti massimi di immissione nelle 
sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)" 

I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione: 

1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti(Rw) 

2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata(D2m,nT,w) 

3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato(Ln,w) 

Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI EN ISO 140-1/3/4/6/7/8 

Isolamento acustico [Intonaco ordinario] 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Prestazioni 

Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del 
territorio, sulla base del D.P.C.M. 5.12.1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici" e del D.P.C.M. 1.3.1991 " Limiti massimi di immissione nelle 
sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)" 
I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione: 

1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti(Rw) 

2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata(D2m,nT,w) 

3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato(Ln,w) 

Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI EN ISO 140-1/3/4/6/7/8 
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Isolamento acustico [Porte] 

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere acustico. 

Prestazioni 

L'isolamento acustico di un ambiente che deve essere garantito da una porta, è funzione del livello di rumorosità presente all'esterno del locale esaminato ed è 
altresì funzione del livello di benessere che richiediamo al locale stesso. 

Isolamento acustico [Struttura in legno] 

Attitudine a fornire un'adeguata resistenza al passaggio dei rumori, sia di tipo aereo che di tipo impattivo, per assicurare un adeguato benessere uditivo all'interno 
dell'edificio. 
Prestazioni 
Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del 
territorio, sulla base del D.P.C.M. 5.12.1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici" e del D.P.C.M. 1.3.1991 " Limiti massimi di immissione nelle 
sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)" 

I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione: 

1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti(Rw) 

2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata(D2m,nT,w) 

3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato(Ln,w) 

Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI EN ISO 140-1/3/4/6/7/8 

 
REGOLARITA' DELLE FINITURE 

 

Controllo della scabrosità [Pavimenti in materiale lapideo] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
I pavimenti devono essere privi di irregolarità e ruvidezze non consone al tipo di impiego e devono soddisfare le necessarie condizioni estetiche di planarità e omogeneità 
di colore e forma. 
Controllo della scabrosità [Strato di isolamento termico]Attitudine a presentare superfici di 
irregolarità e ruvidezza adeguate. Prestazioni 

Lo strato di barriera al vapore deve avere la finitura superficiale priva di difetti geometrici (fessurazioni o screpolature) o scabrosità tali che potrebbero 
compromettere la funzionalità della parete. 

Controllo della scabrosità [Finestre in legno] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
Le finiture superficiali dovranno essere eseguite a regola d'arte, pertanto dovranno essere prive di difetti quali sconnessioni, rugosità, macchie, bolle, rigature ecc. Le 
finestre in legno, così come tutti gli elementi di 

collegamento e manovra, devono avere la finitura superficiale priva di difetti geometrici (fessurazioni, macchie, rugosità, ecc.) onde evitare il rischio di infiltrazioni 
d'acqua o tali da costituire un elemento di rischio in caso di contatto degli operatori, oltre che essere un negativo fattore estetico. 

Controllo della scabrosità [Vetri] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
Le finiture superficiali delle vetrate e di tutti i suoi elementi componenti (coprifilo, maniglia, cerniere, ecc..) dovranno essere eseguite a regola d'arte, pertanto 
dovranno avere tutte le superfici prive di scabrosità, rugosità, spigoli, e quant'altro possa essere fonte di abrasioni e/o tagli per gli utenti o per gli addetti alla 
manutenzione. 

Controllo della scabrosità [Ante in legno] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
Le finiture superficiali dovranno essere eseguite a regola d'arte, pertanto dovranno essere prive di difetti quali sconnessioni, rugosità, macchie, bolle, rigature ecc. 
Le persiane in legno, così come tutti gli elementi di collegamento e manovra, devono avere la finitura superficiale priva di difetti geometrici (rugosità, fessurazioni, 
macchie, ecc.) onde evitare il rischio di infiltrazioni d'acqua o tali da costituire un elemento di rischio in caso di contatto degli operatori oltre che essere un negativo 
fattore estetico. 

Resistenza agli attacchi biologici [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono i rivestimenti, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi ), non dovranno deteriorarsi, nè permettere lo 
sviluppo di microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Controllo della scabrosità [Davanzali in pietra o in marmo] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
I rivestimenti devono essere privi di irregolarità e ruvidezze non consone al tipo di impiego e devono soddisfare le necessarie condizioni estetiche di planarità e 
omogeneità di colore e forma. 

Controllo della scabrosità [Intonaco ordinario] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
Gli intonaci devono soddisfare le esigenze geometriche di assenza di difetti superficiali quali mancanza di materiale, rigature, bolle, ecc. 

Regolarità estetica [Intonaco ordinario] 

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali. Prestazioni 
La superficie degli intonaci dovrà essere realizzata in maniera tale che sia la giusta finitura per l'ambiente in esame, pertanto queste dovranno essere omogenee 
(garantire la planarità e la regolarità) e non evidenziare tracce di riprese successive. 

Regolarità estetica [Tinteggiature] 

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali. Prestazioni 
La superficie tinteggiata dovrà essere realizzata in maniera tale che sia la giusta finitura per l'ambiente in esame, pertanto queste dovrà essere omogenea e non 
evidenziare tracce di riprese successive. 

Controllo della scabrosità [Porte] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
Le finiture superficiali delle porte e di tutti i suoi elementi componenti (coprifilo, maniglia, cerniere, ecc..) dovranno essere eseguite a regola d'arte, pertanto 
dovranno avere tutte le superfici prive di scabrosità, rugosità, spigoli, e quant'altro possa essere fonte di abrasioni e/o tagli per gli utenti o per gli addetti alla 
manutenzione. 

Controllo della scabrosità e regolarità geometrica [Strato di isolamento termico] 

Proprietà di avere superfici regolari, adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 

Le coperture devono soddisfare le esigenze estetiche e funzionali di planarità e assenza di difetti superficiali. 

Controllo della scabrosità [Strato di barriera al vapore] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 

Lo strato di barriera al vapore in quanto supporto di base per gli strati superiori, deve avere la finitura superficiale priva di difetti geometrici (fessurazioni o 
screpolature) o scabrosità tali che potrebbero compromettere la funzionalità degli strati superiori. 
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Controllo della scabrosità [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] 

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. Prestazioni 
I manti bituminosi devono presentare superfici quanto più possibile regolari, prive di difetti geometrici o scabrosità evidenti, in modo da non comprometterne la 
funzionalità o, anche più semplicemente, la finitura estetica. Analoghe prestazioni devono essere fornite dal supporto ove il manto viene posato al fine di non avere 
deteriorazioni indotte. 
 

RESISTENZA AGLI AGENTI CHIMICI E BIOLOGICI 
 

Resistenza agli attacchi biologici [Pavimenti in materiale lapideo] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono i pavimenti, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi ), non dovranno deteriorarsi, permettere lo sviluppo di 
microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Strato di isolamento termico] 

Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti di aspetto. 
Prestazioni 

Gli elementi che costituiscono le pareti in presenza di agenti chimici non dovranno deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli attacchi biologici [Strato di isolamento termico] 

Capacità di non subire riduzioni di prestazioni causate dalla presenza di animali, di vegetali o di microrganismi. Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono le pareti, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi ), non dovranno deteriorarsi, permettere lo sviluppo di 
microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli attacchi biologici [Finestre in legno] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Prestazioni 

Le finestre in legno dovranno essere realizzate con materiali tali da non determinare la formazione di microrganismi (muffe e funghi), nè da consentire la presenza 
di altre forme di organismi viventi animali. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Finestre in legno] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, le finestre in legno esterne devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie 
caratteristiche sia geometriche che chimico-fisiche, la propria coloritura, la tenuta all'acqua e al vento. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Vetri] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 

In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, i serramenti devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
geometriche, fisico-chimiche, la propria coloritura, la tenuta all'acqua e al vento. 

Resistenza agli attacchi biologici [Vetri] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Prestazioni 

I serramenti dovranno essere realizzati con materiali tali da non determinare la formazione di microrganismi (muffe e funghi), nè da consentire la presenza di altre 
forme di organismi viventianimali. 

Stabilità chimico-reattiva [Vetri] 

Capacità degli elementi di poter mantenere inalterate la propria struttura e le proprie caratteristiche chimico- fisiche. 

Prestazioni 

Le vetrate devono poter essere in grado di mantenere invariate nel tempo le proprie caratteristiche chimico- fisiche. 

Resistenza agli attacchi biologici [Ante in legno] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
Prestazioni 
Le persiane in legno dovranno essere realizzate con materiali tali da non determinare la formazione di microrganismi (muffe e funghi), nè da consentire la 
presenza di altre forme di organismi viventi animali. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Ante in legno] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, le persiane in legno esterne devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie 
caratteristiche geometriche, la propria coloritura, la tenuta all'acqua e al vento. 

Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono i rivestimenti, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi ), non dovranno deteriorarsi, nè permettere lo 
sviluppo di microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Intonaco ordinario] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono gli intonaci in presenza di agenti chimici non dovranno deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Tinteggiature] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono le pitture, in presenza di agenti chimici, non dovranno deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Porte] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, i serramenti devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
geometriche, fisico-chimiche, la propria coloritura, la tenuta all'acqua e al vento. 

Resistenza agli attacchi biologici [Porte] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Prestazioni 

I serramenti dovranno essere realizzati con materiali tali da non determinare la formazione di microrganismi (muffe e funghi), nè da consentire la presenza di altre 
forme di organismi viventianimali. 

Stabilità chimico-reattiva [Porte] 

Capacità degli elementi di poter mantenere inalterate la propria struttura e le proprie caratteristiche chimico- fisiche. 

Prestazioni 

Le porte, di qualsiasi materiale esse siano costituite, devono poter essere in grado di mantenere invariate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Strato di isolamento termico] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono le coperture in presenza di agenti chimici non dovranno deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali. 
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Resistenza agli attacchi biologici [Strato di isolamento termico] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Prestazioni 

Gli elementi che costituiscono le coperture, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi ), non dovranno deteriorarsi, permettere lo sviluppo di 
microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. In particolare deve essere evitata la crescita di piante infestanti le cui radici sono in grado di 
insinuarsi in profondità danneggiando i vari strati funzionali e aprendo vie di accesso ad altri agenti didegrado. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Strato di barriera al vapore] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
Gli elementi che costituiscono le coperture in presenza di agenti chimici non dovranno deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali. 

Resistenza agli attacchi biologici [Strato di barriera al vapore] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 

Prestazioni 

Gli elementi che costituiscono le coperture, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi ), non dovranno deteriorarsi, permettere lo sviluppo di 
microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. In particolare deve essere evitata la crescita di piante infestanti le cui radici sono in grado di 
insinuarsi in profondità danneggiando i vari strati funzionali e aprendo vie di accesso ad altri agenti didegrado. 

In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, le strutture in legno devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie 
caratteristiche sia geometriche che chimico-fisiche. 
Resistenza agli agenti aggressivi [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]Capacità di non subire effetti 
degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Prestazioni 
Attitudine a non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. I manti bituminosi se soggetti all'azione 
di agenti chimici, quali quelli normalmente presenti nell'ambiente, devono poter mantenere invariate tanto le caratteristiche strutturali (chimico-fisiche), che quelle 
geometrico- funzionali. 

Resistenza agli attacchi biologici [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] 

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), modifiche prestazionali. 
Prestazioni 
Sul manto di impermeabilizzazione non si dovranno avere funghi, muffe, insetti, ecc., pertanto occorre che la membrana non permetta la loro crescita. 

Resistenza agli agenti aggressivi [Estintori a polvere] 

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi. Prestazioni 
Gli involucri degli estintori devono resistere all'azione degli agenti atmosferici, e agli effetti correlati quale corrosione, ecc., e mantenere nel tempo il 
funzionamento meccanico di tutti i componenti. 

RESISTENZA MECCANICA 
 

Resistenza meccanica [Pavimenti in materiale lapideo] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Prestazioni 

L'azione di sollecitazioni meccaniche dovute a impatti, dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti, peso proprio, ecc. dovranno essere 
limitate dal pavimento in modo da non intaccare la funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. 

Resistenza meccanica [Strato di isolamento termico] 

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi. 

 
Prestazioni 
Gli strati funzionali delle pareti devono assicurare una resistenza meccanica, nei confronti di carichi applicati, in modo da contrastare efficacemente il prodursi di 
rotture o deformazioni gravi. 

Resistenza meccanica [Finestre in legno] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Prestazioni 
Le finestre in legno dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) in maniera tale da non compromettere la propria integrità, evitando 
pertanto il distacco di parti delle stesse e garantire la stabilità dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. 

Resistenza meccanica [Vetri] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Prestazioni 
Le vetrate dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, colpi, ecc.) in maniera tale da non compromettere la propria integrità, evitando pertanto il 
distacco di parti degli stessi e garantire la stabilità dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. 

Resistenza meccanica [Ante in legno] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Prestazioni 
Le persiane in legno dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) in maniera tale da non compromettere la propria integrità, evitando 
pertanto il distacco di parti delle stesse e garantire la stabilità dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. 

Resistenza agli urti [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di deformazioni e/o rotture. 

Prestazioni 

L'azione di sollecitazioni meccaniche dovute a urti ed impatti dovranno essere sopportate dal rivestimento, senza arrecare disagio per i fruitori e garantire sempre la 
funzionalità. 

Resistenza meccanica [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Prestazioni 

L'azione di sollecitazioni meccaniche dovute a sovraccarichi, dilatazioni termiche, assestamenti delle strutture portanti, peso proprio, ecc. dovranno essere 
sopportate dal rivestimento, senza arrecare disagio per i fruitori e garantire sempre la funzionalità. 

Resistenza meccanica [Intonaco ordinario] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Prestazioni 
L'azione di sollecitazioni meccaniche dovute a impatti, dilatazioni termiche, assestamenti e/o deformazioni di strutture portanti e/o peso proprio, dovranno essere 
sopportate (entro limiti accettabili) dall'intonaco in modo da non intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. 

Resistenza agli urti [Intonaco ordinario] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di deformazioni e/o rotture. 
Prestazioni 
Gli intonaci sottoposti alle azioni degli urti non dovranno mostrare segni di deterioramento nè deformazioni permanenti o fessurazioni anche localizzate. 

Resistenza meccanica [Porte] 
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Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Prestazioni 

Le porte dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, colpi, ecc.) in maniera tale da non compromettere la propria integrità, evitando pertanto il 
distacco di parti degli stessi e garantire la stabilità dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. 

Resistenza meccanica [Strato di isolamento termico] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Prestazioni 

Gli strati funzionali della copertura devono assicurare una resistenza meccanica, nei confronti di carichi applicati, in modo da contrastare efficacemente il prodursi 
di rotture o deformazioni gravi. 

Resistenza meccanica [Strato di barriera al vapore] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Prestazioni 

Gli strati funzionali della copertura devono assicurare una resistenza meccanica, nei confronti di carichi applicati, in modo da contrastare efficacemente il prodursi 
di rotture o deformazioni gravi. 

Resistenza meccanica [Struttura in legno] 

Capacità di resistere ai carichi e sovraccarichi, in tutte le condizioni di esercizio, nonchè ai fenomeni dinamici, nel rispetto del coefficiente di sicurezza, senza 
deformazioni o cedimenti inammissibili. 

Prestazioni 

Le strutture di copertura devono assicurare stabilità e resistenza sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali, nel rispetto di tutta la specifica normativa 
vigente in materia di progettazione, esecuzione e collaudo delle strutture, per il tipo di struttura ed i materiali utilizzati. 

Resistenza meccanica [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Prestazioni 
I manti bituminosi devono assicurare una resistenza meccanica, nei confronti di carichi applicati, in modo da contrastare efficacemente il prodursi di rotture o 
deformazioni gravi, anche in considerazione del fatto che una rottura di tale strato metterebbe in crisi l'intero sistema copertura. 

Resistenza meccanica esterna [Estintori a polvere] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni esterne agenti, evitando il prodursi di deformazioni, cedimenti e/o rotture. 

Prestazioni 

Il serbatoio deve essere in grado di assorbire e/o attutire le eventuali normali sollecitazioni esterne. 

Resistenza meccanica interna [Estintori a polvere] 

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni dell'agente estinguente contenuto nel serbatoio, evitando il prodursi di deformazioni, 
cedimenti e/o rotture. 

Prestazioni 

Deve essere garantito dal serbatoio la tenuta della carica e la sua integrità sotto le sollecitazioni dell'agente estinguente in esso contenuto. 

Resistenza meccanica [Illuminazione di sicurezza] 

I componenti degli impianti di illuminazione di sicurezza devono avere caratteristiche meccaniche idonee all'ambiente di posa, al fine di evitare deformazioni o 
rotture per causa di eventi esterni. L'emettitore di luce deve, se necessario, essere protetto da eventuali urti o sollecitazioni esterne. 

Prestazioni 

Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione di sicurezza devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all'azione di sollecitazioni meccaniche in 
modo da garantirne durata e funzionalità, assicurando allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 

Resistenza meccanica [Conduttori di terra e di protezione] 

La resistenza meccanica e termica dell'impianto è determinata dalle dimensioni dei vari componenti, le quali sono dettate dalle Normative e tuttavia calcolate in 
fase di progettazione. E' determinante per la resistenza meccanica dell'impianto, oltre alle dimensione, anche la posa, la quale deve essere tale da evitare 
eventuali deformazioni o sforzi (trazione o torsione). 
Prestazioni 

I conduttori per la messa a terra devono essere realizzati con materiale idoneo ed appropriato alla natura e alla condizione del terreno. 

Resistenza meccanica [Conduttori equipotenziali] 

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture, tale requisiti 

devono essere associati anche ai componenti facenti parte dell'equipotenzialità. 
 

Prestazioni 
Un sistema equipotenziale, composto da conduttori, nodi e subnodi, deve essere eseguito in modo tale da non pregiudicare nel tempo la sua continuità elettrica, 
devono essere evitati quindi in fase di realizzazione e di controllo, sforzi o manomissioni tali da provocare deformazioni o la diminuzione delle caratteristiche 
meccaniche. 

 
RESISTENZA NEI CONFRONTI DELL'AMBIENTE ESTERNO 

 

Anigroscopicità [Pavimenti in materiale lapideo] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Prestazioni 
Il pavimento non deve permettere il passaggio dell'acqua e non devono verificarsi alterazioni nè chimico-fisiche, nè geometriche. 

Resistenza al gelo [Strato di isolamento termico] 

Capacità di non subire gli effetti dovuti alla formazione di ghiaccio, quali disgregazioni o mutamenti di aspetto e dimensione. 
Prestazioni 
Se sottoposte a cicli di gelo e disgelo gli elementi delle pareti devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche senza presentare tracce di fessurazioni o altri 
segni di degrado. 

Anigroscopicità [Strato di isolamento termico] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Prestazioni 
Gli elementi delle pareti devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimiche, fisiche, strutturali e funzionali nel caso in cui vengano a contatto con 
acqua di origine e composizione diversa. L'acqua inoltre non deve raggiungere i materiali isolanti né quelli deteriorabili in presenza di umidità. 

Resistenza al gelo  

Capacità di non subire gli effetti dovuti alla formazione di ghiaccio, quali disgregazioni o mutamenti di aspetto e dimensione. 

Prestazioni 

Le pareti esterne, se sottoposte a cicli di gelo e disgelo, devono conservare inalterate nel tempo le proprie caratteristiche strutturali e funzionali. 

Anigroscopicità 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Prestazioni 



52 
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti 

 

Le pareti devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimiche, fisiche, strutturali e funzionali nel caso in cui vengano a contatto con acqua piovana, di 
falda omarina. 

Resistenza al gelo [Finestre in legno] 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 
come anche durante la fase di disgelo. 

Prestazioni 

I serramenti esterni in legno, compresi tutti i loro componenti, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazione o modifiche 
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo. 

Resistenza all'irraggiamento [Finestre in legno] 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 

Prestazioni 

Le finestre in legno non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloriture, ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

Permeabilità all'aria [Finestre in legno] 

Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 

Prestazioni 
Le finestre esterne devono essere dotate di tenute, guarnizioni, ecc. al fine di garantire la permeabilità all'aria voluta e quindi consentire una corretta ventilazione 
dei locali interessati. 

Tenuta all'acqua [Finestre in legno] 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Prestazioni 
Un serramento esterno deve essere in grado di impedire l'ingresso dell'acqua, pertanto sarà necessario porre particolare cura, realizzativa e manutentiva, sia alle unioni 
strutturali che alla posa delle guarnizioni e ferramenta.  
Ventilazione [Finestre in legno] 
Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi d'aria. 

Prestazioni 

Una finestra in legno esterno deve consentire la possibilità di avere un ricambio d'aria per via naturale o meccanica. Le prestazioni del serramento sono altresì 
legate alle funzioni specifiche richieste allo stesso (abitazione, locale tecnico, ecc.). Per ciò che concerne i locali adibiti ad abitazione occorre che le superfici 
finestrate apribili siano superiori ad 1/8 della superficie pavimentata. 

Controllo del fattore solare [Finestre in legno] 

Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Prestazioni 
Le finestre in legno dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le loro superfici, trasparenti o opache, in funzione delle 
condizioni climatiche, pertanto nel caso di eccessivo ingresso di energia termica raggiante occorrerà disporre di dispositivi di oscuramento al fine di limitarne 
l'ingresso ed evitare il surriscaldamento dei locali interessati. 

Anigroscopicità [Finestre in legno] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Prestazioni 

Le finestre devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimiche, fisiche, strutturali e funzionali nel caso in cui assorbano e/o vengano a contatto con 
l'acqua, pertanto sia in caso di piogge, che durante le normali attività manutentive con le acque usate per il lavaggio. 

Tenuta all'acqua [Vetri] 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Prestazioni 
Le vetrate devono essere in grado di impedire l'ingresso dell'acqua, curando in modo particolare sia le unioni strutturali che la posa delle guarnizioni e ferramenta. 

Resistenza al gelo [Vetri] 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 
come anche durante la fase di disgelo. 

Prestazioni 

Le vetrate, compresi tutti i suoi componenti, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazioni o modifiche dimensionali-funzionali 
a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo. 

Ventilazione [Vetri] 

Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi d'aria. 

Prestazioni 

Le vetrate devono consentire la possibilità di avere un ricambio d'aria per via naturale o meccanica. Le prestazioni del serramento sono altresì legate alle funzioni 
specifiche richieste allo stesso (abitazione, locale tecnico, ecc.). Per ciò che concerne i locali adibiti ad abitazione occorre che le superfici finestrate apribile siano 
superiori ad 1/8 della superficie pavimentata. In caso di necessità occorre ricorrere a ventilazione meccanica. 

Controllo del fattore solare [Vetri] 

Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Prestazioni 
Le vetrate dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le sue superfici, trasparenti o opache, in funzione delle condizioni 
climatiche, pertanto nel caso di eccessivo ingresso di energia termica raggiante occorrerà disporre di dispositivi di oscuramento al fine di limitarne l'ingresso ed 
evitare il surriscaldamento dei locali interessati. 

Permeabilità all'aria [Vetri] 

Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 
Prestazioni 

Il serramento esterno deve essere realizzato con l'uso di tenute, guarnizioni, ecc. al fine di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 

Anigroscopicità [Vetri] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Prestazioni 

I serramenti devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, pertanto non devono dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali e funzionali 
in seguito al suo contatto con l'acqua (meteorica o di lavaggio). 

Resistenza all'irraggiamento [Vetri] 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 

Prestazioni 

I serramenti non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloriture ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

Resistenza al gelo [Ante in legno] 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 
come anche durante la fase di disgelo. 

Prestazioni 

Le persiane in legno, compresi tutti i loro componenti, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazione o modifiche 
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dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo. 

Resistenza all'irraggiamento [Ante in legno] 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 
Prestazioni 
Le persiane in legno non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloriture, ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

Tenuta all'acqua [Ante in legno] 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Prestazioni 
Un serramento esterno deve essere in grado di impedire l'ingresso dell'acqua, curando in modo particolare sia le unioni strutturali che la posa delle guarnizioni e 
ferramenta. 

Ventilazione [Ante in legno] 

Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi d'aria. 

Prestazioni 

Una persiana in legno deve consentire la possibilità di avere un ricambio d'aria per via naturale o meccanica. Le prestazioni del serramento sono altresì legate alle 
funzioni specifiche richieste allo stesso (abitazione, locale tecnico, ecc.). Per ciò che concerne i locali adibiti ad abitazione occorre che le superfici finestrate apribili 
siano superiori ad 1/8 della superficiepavimentata. 

Controllo del fattore solare [Ante inlegno] 

Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Prestazioni 
Le persiane in legno dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le loro superfici, trasparenti o opache, in funzione delle 
condizioni climatiche, pertanto nel caso di eccessivo ingresso di energia termica raggiante occorrerà disporre di dispositivi di oscuramento al fine di limitarne 
l'ingresso ed evitare il surriscaldamento dei locali interessati. 

Anigroscopicità [Ante in legno] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 

Prestazioni 

Le persiane devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimiche, fisiche, strutturali e funzionali nel caso in cui assorbano e/o vengano a contatto con 
l'acqua, pertanto sia in caso di piogge, che durante le normali attività manutentive con le acque usate per il lavaggio. 

Anigroscopicità [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Prestazioni 

Il rivestimento non deve permettere il passaggio dell'acqua e non devono verificarsi alterazioni di alcun tipo 

Resistenza al gelo [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 

come anche durante la fase di disgelo. 
Prestazioni 
I cicli di gelo e disgelo a cui possono essere sottoposti i rivestimenti non dovranno determinare né lesioni né intaccare le caratteristiche funzionali dell'elemento. 

Permeabilità all'aria [Porte] 

Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 
Prestazioni 
Il serramento esterno deve essere realizzato con l'uso di tenute, guarnizioni, ecc. al fine di consentire una corretta ventilazione dei locali interessati. 

Anigroscopicità [Porte] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Prestazioni 
I serramenti devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, pertanto non devono dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali e funzionali 
in seguito al suo contatto con l'acqua (meteorica o di lavaggio). 

Resistenza all'irraggiamento [Porte] 

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-fisiche. 
Prestazioni 
I serramenti non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloriture ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

Resistenza al gelo [Strato di isolamento termico] 

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionali- funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così 
come anche durante la fase di disgelo. 
Prestazioni 
Se sottoposte a cicli di gelo e disgelo gli elementi delle coperture devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche senza presentare tracce di fessurazioni o altri 
segni di degrado. 

Anigroscopicità [Strato di isolamento termico] 

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito all'assorbimento e/o al contatto conacqua. 
Prestazioni 
Gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimiche, fisiche, strutturali e funzionali nel caso in cui vengano a contatto con acqua 
di origine e composizione diversa. 

Resistenza alla corrosione [Conduttori di terra e di protezione] 

I requisiti essenziali che deve avere un impianto di terra sono: la sua resistenza ai fenomeni di corrosione, la sua resistenza meccanica e termica. I dispersori, 
costituiti da acciaio, devo essere sempre ricoperti o da uno strato di zinco dato a caldo o da uno strato di rame stagnato, tali accorgimenti proteggono gli elementi 
disperdenti da alterazioni profonde. 
Particolare requisito deve avere la giunzione tra il dispersore (picchetto) ed il dispersore (corda di rame); il collegamento tra i due deve essere effettuato con 
capocorda in rame stagnato, ciò diminuisce notevolmente il potenziale elettrochimico. Per il collegamento delle due parti dell'impianto, possono essere usati anche 
morsetti in ottone o materiali idonei a ricoprire la giunzione stessa, al fine di evitare l'accesso all'elettrolita. 
La resistenza meccanica e termica dell'impianto è determinata dalle dimensioni dei vari componenti le quali sono dettate dalle Normative e tuttavia calcolate in 
fase di progettazione. 

Prestazioni 

I materiali utilizzati sono normalmente idonei ad evitare la corrosione degli elementi o dei conduttori di protezione poichè devono essere messi in commercio solo 
se presentano caratteristiche chimico-fisiche quali quelle previste dalla norma UNI ISO 9227. 

Resistenza alla corrosione [Conduttori equipotenziali] 

Il sistema di equipotenzialità di un impianto di messa a terra deve mantenere integre le sue caratteristiche, i punti di collegamento devono essere sgombri da 
corrosione e non presentare diminuzione delle loro dimensioni. 

Prestazioni 

La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto di messa a terra viene evitata utilizzando materiale idoneo. 
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SICUREZZA IN CASO DI INCENDIO 

Reazione al fuoco [Strato di isolamento termico] 

Grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è sottoposto. Prestazioni 
Il D.M. 26.06.1984 classifica i materiali combustibili secondo il loro grado di partecipazione al fuoco stabilito da prove di laboratorio. Le prestazioni di reazione al 
fuoco del materiale sono certificate da un "marchio di conformità" che mostra le caratteristiche del materiale indicando i dati del produttore, l'anno di produzione, la 
classe di reazione al fuoco, i dati dell'omologazione del Ministerodell'Interno. 

Resistenza al fuoco [Strato di isolamento termico] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili con la loro funzione protettiva e in modo da 
garantire l'incolumità deglioccupanti. 

Prestazioni 

Gli strati funzionali delle pareti, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non inferiore a quella 
determinabile in funzione del carico incendio della struttura (C.M. dell'Interno 14.9.1961 n.91). La prestazione richiesta (indice REI, D.M 30.12.1993) per il tempo 
determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dallacombinazione: 

R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica; 

E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto; I (isolamento) : attitudine a contenere entro un 
determinato limite la temperatura sul lato non esposto. 

Resistenza al fuoco  

Capacità degli elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili con la loro funzione strutturale e di 
compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità deglioccupanti. 

Prestazioni 

La resistenza al fuoco delle strutture perimetrali dipende principalmente dallo spessore e dall'altezza della parete. In ogni caso le pareti perimetrali, in caso di 
incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non inferiore a quella determinabile in funzione del carico incendio della 
struttura (C.M. dell'Interno 14.9.1961 n.91). La prestazione richiesta (indice REI, D.M 30.12.1993) per il tempo determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dalla 
combinazione: 

R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica; 

E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto; I (isolamento) : attitudine a contenere entro un 
determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto. 
Inoltre esistono norme specifiche che riguardano la resistenza al fuoco delle pareti perimetrali di aree a rischio, come autorimesse, centrali termiche, depositi di 
materiali combustibili, nelle quali sono riportate una serie di limitazioni e disposizioni da rispettare. 

Resistenza al fuoco [Finestre in legno] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 
Prestazioni 
I serramenti esterni verticali, se utilizzati in particolari ambienti, devono avere una resistenza al fuoco (REI), che indica il tempo entro il quale il serramento 

conserva l'isolamento termico e la tenuta al fuoco e ai fumi. Per gli elementi di chiusura, è prescritta una resistenza al fuoco (REI) dettata da normative antincendio 
e dalle norme UNI. 

Resistenza al fuoco [Vetri] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 

Prestazioni 

I serramenti devono avere una resistenza al fuoco (REI), che indica il tempo entro il quale il serramento conserva l'isolamento termico e la tenuta al fuoco e ai 
fumi. Per gli elementi di chiusura, è prescritta una resistenza al fuoco (REI) dettata da normative antincendio e dalle norme UNI. 

Resistenza al fuoco [Intonaco ordinario] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 

Prestazioni 

La resistenza al fuoco dipende principalmente dallo spessore, dall'altezza e dal materiale. In ogni caso gli intonaci, in caso di incendio, devono assicurare una 
resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non inferiore a quella determinabile in funzione del carico incendio della struttura (C.M. dell'Interno 
14.9.1961 n.91). La prestazione richiesta (indice REI, D.M 30.12.1993) per il tempo determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dallacombinazione: 

R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica; 

E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto; I (isolamento) : attitudine a contenere entro un 
determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto. 

Resistenza al fuoco [Porte] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 

Prestazioni 

I serramenti devono avere una resistenza al fuoco (REI), che indica il tempo entro il quale il serramento conserva l'isolamento termico e la tenuta al fuoco e ai 
fumi. Per gli elementi di chiusura, è prescritta una resistenza al fuoco (REI) dettata da normative antincendio e dalle norme UNI. 

Reazione al fuoco [Strato di isolamento termico] 

Capacità di un elemento soggetto ad un fuoco di parteciparvi. Prestazioni 
Il D.M. 26.06.1984 classifica i materiali combustibili secondo il loro grado di partecipazione al fuoco stabilito da prove di laboratorio. Le prestazioni di reazione al 
fuoco del materiale sono certificate da un "marchio di conformità" che mostra le caratteristiche del materiale indicando i dati del produttore, l'anno di produzione, la 
classe di reazione al fuoco, i dati dell'omologazione del Ministerodell'Interno. 

Resistenza al fuoco [Strato di isolamento termico] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 
Prestazioni 
Gli strati delle coperture, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non inferiore a quella determinabile in 
funzione del carico incendio della struttura (C.M. dell'Interno 14.9.1961 n.91). La prestazione richiesta (indice REI, D.M 30.12.1993) per il tempo determinato (da 
15 a 180 minuti primi) è data dallacombinazione: 

R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica; 

E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto; I (isolamento) : attitudine a contenere entro un 
determinato limite la temperatura sul lato non esposto. 

Reazione al fuoco [Strato di barriera al vapore] 

Capacità di un elemento soggetto ad un fuoco di parteciparvi. Prestazioni 
Il D.M. 26.06.1984 classifica i materiali combustibili secondo il loro grado di partecipazione al fuoco stabilito da prove di laboratorio. Le prestazioni di reazione al 
fuoco del materiale sono certificate da un "marchio di 

conformità" che mostra le caratteristiche del materiale indicando i dati del produttore, l'anno di produzione, la classe di reazione al fuoco, i dati dell'omologazione 
del Ministero dell'Interno. 

Resistenza al fuoco [Strato di barriera al vapore] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificare il livelloprestazionale. 

Prestazioni 

Gli strati delle coperture, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non inferiore a quella determinabile in 
funzione del carico incendio della struttura (C.M. dell'Interno 14.9.1961 n.91). La prestazione richiesta (indice REI, D.M 30.12.1993) per il tempo determinato (da 
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15 a 180 minuti primi) è data dallacombinazione: 
R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica; 
E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto; I (isolamento) : attitudine a contenere entro un 
determinato limite la temperatura sul lato non esposto. 

Resistenza al fuoco [Struttura in legno] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili con la loro funzione strutturale e di 
compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità degli occupanti Prestazioni 
Le strutture di copertura, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non inferiore a quella determinabile in 
funzione del carico incendio della struttura. La prestazione richiesta (indice REI, D.M 30.12.1993) per il tempo determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dalla 
combinazione: 

R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica; 

E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto; I (isolamento) : attitudine a contenere entro un 
determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto. 

Reazione al fuoco [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] 

Capacità di un elemento soggetto ad un fuoco di parteciparvi. Prestazioni 
I manti bituminosi devono garantire un livello di partecipazione ad un fuoco al quale possono venire sottoposti. Le prestazioni richieste al materiale sono funzione del sito 
nel quale vengono ubicati e dell'uso dei locali sottostanti.Resistenza al fuoco [Radiatori] 

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni  tali da modificarne il livelloprestazionale. 
Prestazioni 
Per evitare che i generatori, i bruciatori, le caldaie, o gli altri componenti di un sistema di riscaldamento o di un impianto di riscaldamento siano causa di incendi o 
di propagazione di fiamme devono essere costruiti con materiale che non reagiscono o propaghino le fiamme, inoltre devono essere installati lontani dalle fiamme 
libere e dalle fonti di calore non protette, e comunque rispettando quanto previsto dal costruttore.Le installazioni devono essere effettuate da personale qualificato 
ai sensi della L.46/90 in grado di rilasciare la dichiarazione di conformità. 

 
SICUREZZA NELL'IMPIEGO 

 

Resistenza alle intrusioni [Finestre in legno] 

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Prestazioni 
Gli accorgimenti da prendere, e pertanto le prestazioni richieste, devono essere in grado di fronteggiare la possibilità di ingresso da parte di animali o persone 
indesiderate al fine di evitare manomissioni, danni, ecc. 

Resistenza alle intrusioni [Vetri] 

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Prestazioni 
Gli accorgimenti da prendere, e pertanto le prestazioni richieste, devono essere in grado di fronteggiare la possibilità di ingresso da parte di animali nocivi o 
persone indesiderate al fine di evitare manomissioni, danni, ecc.  
Resistenza alle intrusioni [Ante in legno] 
Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Prestazioni 
Gli accorgimenti da prendere, e pertanto le prestazioni richieste, devono essere in grado di fronteggiare la possibilità di ingresso da parte di animali o persone 
indesiderate al fine di evitare manomissioni, danni, ecc. 

Controllo delle dispersioni di elettricità [Porte] 

Idoneità ad impedire fughe di elettricità. Prestazioni 
Per le porte costituite da materiale metallico è necessario che queste siano collegate con l'impianto di terra al fine di evitare, in caso di guasto, rischi di 
folgorazione. 

Resistenza alle intrusioni [Porte] 

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. Prestazioni 
Gli accorgimenti da prendere, e pertanto le prestazioni richieste, devono essere in grado di fronteggiare la possibilità di ingresso da parte di animali nocivi o 
persone indesiderate al fine di evitare manomissioni, danni, ecc. Tenuta all'acqua [Radiatori] 
Capacità di impedire l'infiltrazione o le perdite di acqua. Prestazioni 
Le prestazioni dei materiali e componenti di un impianto termico, nonchè dell'impianto stesso devono essere quelle previste dal costruttore per il tipo di 

installazione che si intende effettuare, e quelle richieste dal progetto del sistema di riscaldamento. L'impianto deve essere in grado di soddisfare le esigenze 
ambientali interne anche con condizioni climatiche esterne avverse. 

Sicurezza elettrica [Lampade fluorescenti] 

Al fine di evitare, guasti o pericoli per l'incolumità delle persone, negli impianti di illuminazione esterna devono essere presi tutti quei provvedimenti idonei e 
previsti dalle normative. 

Prestazioni 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti dell'impianto mediante 
misurazioni del livellod'isolamento. 

Sicurezza elettrica [Illuminazione di sicurezza] 

Al fine di evitare, guasti o pericoli per l'incolumità delle persone, negli impianti di illuminazione devono essere presi tutti quei provvedimenti idonei e previsti dalle 
normative. La scelta del tipo di illuminazione deve essere effettuata in relazione all'ambiente ed la tipo di attività che viene svolta; un ambiente può essere 
ordinario, con pericolo di incendio e di esplosione, umido,bagnato. 

Prestazioni 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti dell'impianto, mediante 
misurazioni del livellod'isolamento. 

 
FATTORI TERMICI 

 

Controllo della condensazione interstiziale [Struttura in c.a.] 
Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi. Prestazioni 

I materiali costituenti i solai devono limitare ed impedire la formazione di condensa all'interno per garantire il benessere igrotermico degli utenti. In ogni punto della 
parete, sia sulla superficie che all'interno di essa, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore inferiori alla corrispondente pressione di 
saturazione Ps. La prestazione di una copertura si valuta mediante un procedimento di calcolo specificato nella norma UNI 10350 oppure con una prova di 
laboratorio mediante cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 

Controllo della condensazione superficiale [Struttura in c.a.] 

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna di solai posti fra ambienti caratterizzati da notevole differenza di temperatura (solai di sottotetto, 
solai su garage.). 
Prestazioni 

I materiali costituenti i solai devono limitare la formazione di condensa per garantire il benessere igrotermico degli utenti. A tal fine è necessario che la temperatura 
superficiale interna dell'intradosso sia maggiore o uguale alla temperatura di rugiada del locale preso in esame. 
La prestazione di un solaio si valuta mediante un procedimento di calcolo specificato nella norma UNI 10350 oppure con una prova di laboratorio su un provino di 
solaio finito sottoposto a cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 

Isolamento termico [Struttura in c.a.] 
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Attitudine ad assicurare una limitazione della dispersione del calore da locali riscaldati a locali con diverse temperature (vani scali, cantine..) 
Prestazioni 
I solai devono limitare i passaggi di energia termica verso locali non riscaldati per garantire i requisiti di benessere termico. 

Le prestazioni relative all'isolamento termico di un solaio sono valutabili: 

- con il calcolo della resistenza termica utilizzando i valori riportati nella UNI10355; 

- con prove dilaboratorio; 

Controllo della condensazione interstiziale [Strato di isolamento termico] 

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi costituenti la parete. Prestazioni 
I materiali costituenti le pareti devono limitare ed impedire la formazione di condensa all'interno per garantire il benessere igrotermico degli utenti. 
Controllo della condensazione superficiale [Strato di isolamento termico]Attitudine ad evitare la formazione di 

condensa sulla superficie interna delle pareti. Prestazioni 

I materiali costituenti le pareti devono limitare ed impedire la formazione di condensa per garantire il benessere igrotermico degli utenti, soprattutto nel caso in cui il 
sottotetto sia abitabile. 

Tenuta all'acqua [Strato di isolamento termico] 

Attitudine ad impedire l'infiltrazione di acqua piovana che produca macchie di umidità sulla faccia interna o danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura. 

Prestazioni 

La prestazione di una parete nei riguardi della tenuta all'acqua si valuta con una prova di laboratorio su di un campione rappresentativo della varietà degli elementi 
che compongono la copertura. Il campione deve resistere all'erogazione costante di una determinata quantità d'acqua sulla superficie esterna: a intervalli regolari 
viene incrementata la pressione di prova e vengono registrati in dettaglio i valori della pressione e la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua. 

Isolamento termico [Strato di isolamento termico] 

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche. Prestazioni 
Lo strato isolante, insieme agli altri strati funzionali della parete, deve limitare i passaggi di energia termica che fluiscono verso l'esterno in inverno e verso l'interno 
d'estate, per garantire i requisiti di benessere termico. Le prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili calcolando la resistenza termica 
(utilizzando i valori riportati nella UNI 10355) oppure facendo prove di laboratorio o in sito (termografia delle diverse zone, misure con termoflussimetri etc.) 

Controllo della condensazione interstiziale  

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi. Prestazioni 
I materiali costituenti le pareti devono limitare ed impedire la formazione di condensa all'interno per garantire il benessere igrotermico degli utenti. In ogni punto 
della parete, sia sulla superficie che all'interno di essa, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore inferiori alla corrispondente pressione di 
saturazione Ps. La prestazione di una parete si valuta mediante un procedimento di calcolo specificato nella norma UNI 10350 oppure con una prova di laboratorio 
mediante cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 

Controllo della condensazione superficiale  

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna delle pareti. Prestazioni 
I materiali costituenti le pareti devono limitare ed impedire la formazione di condensa per garantire il benessere igrotermico degli utenti. A tal fine è necessario che 
la temperatura superficiale interna delle pareti sia maggiore o uguale alla temperatura di rugiada del locale preso in esame. La prestazione di una parete si valuta 
mediante un procedimento di calcolo specificato nella norma UNI 10350 oppure con una prova di laboratorio mediante cicli successivi di condensazione ed 
evaporazione. 

Controllo dell'inerzia termica [ 

Capacità degli elementi di ridurre il peso delle variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno. Prestazioni 

L'inerzia termica esprime la capacità di un edificio di accumulare calore e di riemetterlo successivamente in corrispondenza di una variazione di temperatura. Ogni 
elemento contribuisce all'inerzia termica totale dell'edificio, in particolare le prestazioni relative all'inerzia termica di una parete sono valutabili mediante il calcolo 
dei fattori di smorzamento e sfasamento, mediante prove di laboratorio oppure attraverso metodi codificati dalle norme (camera calda calibrata, misure con 
termoflussimetri, ecc.). 

Isolamento termico  

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche. Prestazioni 
Le pareti dovranno limitare i passaggi di energia termica verso l'esterno in inverno e verso l'interno d'estate, per garantire i requisiti di benessere termico. Le 
prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili calcolando la resistenza termica (utilizzando i valori riportati nella UNI 10355) oppure 
facendo prove di laboratorio o in sito (termografia delle diverse zone, misure con termoflussimetrietc.) 

Tenuta all'acqua  

Attitudine ad impedire l'infiltrazione di acqua piovana che produca macchie di umidità sulla faccia interna o danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura. 
Prestazioni 
La prestazione di tenuta all'acqua è legata all'assenza di penetrazione di acqua piovana all'interno della parete e alla prevenzione dei danneggiamenti: per 
valutarla si esegue una prova di laboratorio su di un campione rappresentativo della varietà degli elementi che compongono la parete. A seconda della pressione 
massima sopportata dal campione si assegna alla parete una classe di tenuta all'acqua (R4, R5, R6, R7, REXX). 

Controllo della condensazione superficiale [Finestre in legno] 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Prestazioni 
Le finestre in legno (infisso e vetro) devono essere conformate in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. La possibilità di avere condensa varia con la 
tipologia di infisso considerato. 

Isolamento termico [Finestre in legno] 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Prestazioni 

Per una finestra in legno esterna le prestazioni relative all'isolamento termico consistono nell'esercitare un'opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione 
delle condizioni climatiche esterne, e vengono esaminate in funzione dei valori della trasmittanza termica unitaria . 

Controllo della condensazione superficiale [Vetri] 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Prestazioni 
Le vetrate devono essere conformate in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale anche in ragione della destinazione dell'ambiente ove la vetrata è 
ubicata. 

Isolamento termico [Vetri] 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Prestazioni 

Per una vetrata le prestazioni relative all'isolamento termico vanno valutate in funzione dei valori della trasmittanza termica unitaria ed in funzione della 
tipologiaimpiegata. 
Controllo della condensazione interstiziale [Davanzali in pietra o in marmo]Capacità di non consentire, entro 
gli elementi, la creazione di acqua di condensa. Prestazioni 

I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere la formazione di condensa interstiziale. 

Controllo della condensazione superficiale [Davanzali in pietra o in marmo] 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa.Prestazioni 

I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere la formazione di condensa superficiale. 

Isolamento termico [Davanzali in pietra o in marmo] 
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Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Prestazioni 

I rivestimenti dovranno marginare i passaggi di energia termica che fluiscono verso l'esterno in inverno e verso l'interno d'estate, per garantire i requisiti di 
benessere termico. 

Controllo della condensazione interstiziale [Intonaco ordinario] 

Capacità di non consentire, entro gli elementi, la creazione di acqua di condensa. Prestazioni 

I materiali costituenti gli intonaci non devono permettere la formazione di condensa. 

Controllo della condensazione superficiale [Intonaco ordinario] 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Prestazioni 

I materiali costituenti gli intonaci non devono permettere la formazione di condensa. 

Controllo dell'inerzia termica [Intonaco ordinario] 

Capacità degli elementi di limitare, ritardando l'effetto, le variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno. 

Prestazioni 

Il fattore di inerzia termica di un ambiente ( i ) è definito come il rapporto tra la superficie lorda equivalente di tutto l 'involucro e la superficie del suo pavimento 
(dove la superficie lorda equivalente è la somma delle superfici interne ciascuna moltiplicata per il suo coefficiente di massa e resistenza termica); è raccomandato 
il valore i > 1,5. Gli ambienti sono definibili a inerzia termica: i > 3 forte; 1,5 < i < 3 media; 0,5 < i < 1,5 debole; i <0,5 insufficiente. 

Isolamento termico [Intonaco ordinario] 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Prestazioni 

Gli intonaci dovranno marginare i passaggi di energia termica che fluiscono verso l'esterno in inverno e verso l'interno d'estate, per garantire i requisiti di 
benessere termico. 

Tenuta all'acqua [Intonaco ordinario] 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Prestazioni 
L'intonaco dovrà resistere al battente costante di una predeterminata quantità d'acqua sulla superficie del campione di prova, valutando la localizzazione 
dell'infiltrazione d'acqua per lo stesso intonaco (parete) gravato da incrementi di pressione a intervalli regolari. 

Isolamento termico [Porte] 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 

Prestazioni 

Per una porta le prestazioni relative all'isolamento termico vanno valutate in funzione dei valori della trasmittanza termica unitaria ed in funzione della tipologia di porta 
impiegata. 
Controllo della condensazione interstiziale [Strato di isolamento termico]Capacità di non consentire, entro gli 

elementi, la creazione di acqua di condensa. Prestazioni 

Gli strati di pendenza devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. 

Controllo della condensazione superficiale [Strato di isolamento termico] 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Prestazioni 

Gli strati di pendenza devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. 

Tenuta all'acqua [Strato di isolamento termico] 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Prestazioni 
La prestazione di una copertura nei riguardi della tenuta all'acqua si valuta con una prova di laboratorio su di un campione rappresentativo della varietà degli 
elementi che compongono la copertura. Il campione deve resistere all'erogazione costante di una determinata quantità d'acqua sulla superficie esterna: a intervalli 
regolari viene incrementata la pressione di prova e vengono registrati in dettaglio i valori della pressione e la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua. 

Isolamento termico [Strato di isolamento termico] 

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando il benessere termico. 
Prestazioni 

Gli elementi costituenti le coperture dovranno limitare i passaggi di energia termica che fluiscono verso l'esterno in inverno e verso l'interno d'estate, per garantire 
i requisiti di benesseretermico. 
Le prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili: 

- con il calcolo della resistenza termica utilizzando i valori riportati nella UNI10355; 

- con prove dilaboratorio; 

- con metodi in sito (termografia delle diverse zone, misure con termoflussimetri etc.)Controllo della condensazione 
interstiziale [Strato di barriera al vapore]Capacità di non consentire, entro gli elementi, la creazione di acqua 
dicondensa. 

Prestazioni 

I materiali costituenti le coperture devono limitare ed impedire la formazione di condensa all'interno per garantire il benessere igrotermico degli utenti. 

Controllo della condensazione superficiale [Strato di barriera al vapore] 

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Prestazioni 
I materiali costituenti le coperture devono limitare ed impedire la formazione di condensa per garantire il benessere igrotermico degli utenti, soprattutto nel caso in 
cui il sottotetto sia abitabile. 

Tenuta all'acqua [Strato di barriera al vapore] 

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno. Prestazioni 
La prestazione di una copertura nei riguardi della tenuta all'acqua si valuta con una prova di laboratorio su di un campione rappresentativo della varietà degli 
elementi che compongono la copertura. Il campione deve resistere all'erogazione costante di una determinata quantità d'acqua sulla superficie esterna: a intervalli 
regolari viene incrementata la pressione di prova e vengono registrati in dettaglio i valori della pressione e la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua. 

- tipo di elemento di tenuta ed entità dellasovrapposizione 

Controllo della condensazione interstiziale [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] 

Capacità di non consentire, entro gli elementi, la creazione di acqua di condensa. Prestazioni 
I manti devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa al proprio interno.Controllo della condensazione 
superficiale [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la 
creazione di condensa. 

Prestazioni 

I manti devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. 

Impermeabilità ai liquidi [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] 

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi. Prestazioni 
I manti bituminosi devono essere realizzati in maniera tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua meteorica al loro interno e negli elementi/locali sottostanti. 

Impermeabilità ai liquidi [Manto in laterizio] 
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Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi. Prestazioni 
I manti in laterizio devono essere realizzati in maniera tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua meteorica al loro interno e negli elementi/locali sottostanti. 

Grado di protezione [Lampade fluorescenti] 

Poichè i componenti di un impianto di illuminazione esterna sono soggetti ad eventi atmosferici, acqua, umidità, polvere, la loro costruzione ed il loro grado di 
protezione IP deve essere idoneo, nei vari elementi, ad evitare la penetrazione di tali agenti esterni. Inoltre i componenti stessi devono essere costruiti con appositi 
materiali atti a prevenirne la deformazione causata dal funzionamento ordinario o/e alla normale esposizione ai raggi solari. 

Prestazioni 

E' opportuno che i componenti dell'impianto di illuminazione siano realizzati ed installati secondo quanto indicato dalle norme e come raccomandato dalle ditte 
costruttrici di detti materiali e componenti. 

Grado di protezione [Illuminazione di sicurezza] 

Poichè i componenti di un impianto di illuminazione di sicurezza possono essere installati in diversi tipi di ambienti, la loro costruzione ed il loro grado di protezione 
IP deve essere idoneo, ad evitare guasti o alterazioni . Tutti i componenti devono essere costruiti con appositi materiali atti a prevenirne la deformazione causata 
dal funzionamento ordinario o/e all'ambiented'installazione. 
Prestazioni 
E' opportuno che i componenti dell'impianto di illuminazione siano realizzati ed installati secondo quanto indicato dalle norme e come raccomandato dalle ditte 
costruttrici di detti materiali e componenti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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PAVIMENTI IN MATERIALE LAPIDEO 

Verifica della condizione estetica della superficie 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Verifica del grado di usura e conservazione delle superfici, della presenza di macchie e sporco irreversibile, di eventuali depositi superficiali, efflorescenze, 
insediamenti di microrganismi e di variazioni cromatiche. 
Requisiti daverificare 

Estetismi della superficie 
Anomalieriscontrabili 
Presenza di efflorescenze, sporcizia, cromatismi Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

PAVIMENTISTA 

Verifica dell'efficienza del pavimento 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 2 anni 

Verifica della conservazione di planarità della superficie, della condizione dei giunti e delle sigillature, e dell'eventuale presenza di scheggiature e/o lesioni. 
Requisiti daverificare 

Stato dei pavimenti 
Anomalieriscontrabili 

Mancata planarità, rotture ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Verifica della qualità di esecuzione di posa, con verifica delle fughe e delle corrispondenze con pareti, soglie e zoccolini. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi. 

Requisiti daverificare 

Stato dell’opera 
Anomalieriscontrabili 

Verifica delle fughe, dell’”ancoraggio” alle strutture ecc… Ditte incaricate del 
controllo 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 

Tipologia: Prove con strumenti Frequenza: 
quando necessita 

Controllo dei danneggiamenti conseguenti a sollecitazioni dovute ad eventi eccezionali (incendio, sisma, urto, cedimenti, ecc.). 

Requisiti daverificare 

Stato dell’elemento 
Anomalieriscontrabili 

Rotture, cedimenti ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

 

STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO 

Controllo della superficie dello strato 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllo della superficie, ove visibile, con particolare attenzione allo stato delle finiture, alla presenza di fessurazioni o alterazioni superficiali, alla presenza di 
muffe e vegetali. 
Requisiti daverificare 

Stato del materiale 
Anomalieriscontrabili 

Presenza di muffe e alterazioni Ditte 
incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

 
Controllo della funzionalità dello strato 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllo della superficie, ove visibile, con particolare attenzione alle condizioni di invecchiamento della membrana, alla presenza di ondulazioni e/o scorrimenti, 
alla presenza di eventuali distacchi dei risvolti o delle sormonte. 

Requisiti daverificare 

Stato del materiale 
Anomalieriscontrabili 
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Presenza di muffe e alterazioni, alterazioni della forma ecc… Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

Controllo danni per eventi 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Controllo della superficie dello strato in occasioni di eventi che possono generare lacerazioni, sollevamenti e distacchi. Controllo degli effetti di gelate o nevicate 
che possono generare spostamenti, deformazioni e ristagni d'acqua. Controllo degli effetti di azioni strutturali quali cedimenti della struttura, sbalzi termici, ecc. che 
possono generare lacerazioni, distacchi, fessurazioni. 
Requisiti daverificare 

Stato del materiali 
Anomalieriscontrabili 

Alterazione della forma, rotture ecc… Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Controllo dei difetti di esecuzione 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Controllo della posa in opera dello strato con verifica delle sormonte, dei risvolti, delle giunzioni, dei fissaggi e dellefiniture. 
Requisiti daverificare 

Stato di posa dellostrato 
Anomalieriscontrabili 

Errato posizionamento dell’isolamento Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

PARETI PERIMETRALI 

Controllo della superficie 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllare il grado di usura della superficie e ricercare eventuali anomalie (lesioni, rigonfiamenti, chiazze di umidità, macchie ecc.). 
Requisiti daverificare 

Stato della superficie 
Anomalieriscontrabili 

Presenza di lesioni e ammaloramentiDitte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

 
SERRAMENTI 
Controllo dei vetri 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllare la presenza di depositi o sporco sulle eventuali superfici vetrate e verificare l'assenza di anomalie (rottura, depositi, macchie, sfogliamento ecc.). 
Requisiti daverificare 

Stato dei vetri 

Anomalieriscontrabili 

Rottura, sporcizia ecc… Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
Controllo del telaio 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllare lo stato dei telai e ricercare le possibili cause di deterioramento (presenza di umidità, attacco biologico, deformazionistrutturali..). 

Requisiti daverificare 

Stato del telaio 
Anomalieriscontrabili 
Rotture, presenza di umidità ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
Controllo dei fissaggi 

Tipologia: Controllo 
Frequenza: 1 anno 

Controllarelastabilitàdeifissaggideipannellialtelaioediquellideltelaioallestrutturecircostanti. Requisiti daverificare 

Stato dei telai e dei fissaggi 
Anomalieriscontrabili 
Fissaggi non adeguati, rotture, deformazioni… Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

Controllo delle guarnizioni 
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Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllare l'efficacia delle guarnizioni e dei sigillanti, la loro adesione ai profili dei telai e il corretto inserimento nelle proprie sedi. 

Requisiti daverificare 

Stato delle guarnizioni 
Anomalieriscontrabili 

Mancata adesione ai profili ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

SERRAMENTISTA 

 
Controllo dei danni dopo evento imprevedibile 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Controllare l'eventuale formazione di lesioni e deformazioni nei pannelli e sul telaio ogni volta che si manifesti un evento non prevedibile (incendio, sisma, urto, 
cedimento fondazionale..) 
Requisiti da verificare Stato dei 
serramenti Anomalie 

riscontrabili 

Deformazioni e rotture 
Ditte incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

 
Controllo della infiltrazione d'acqua 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Verificare l'assenza di infiltrazioni d'acqua all'interno dell'edificio soprattutto in seguito ad un forte temporale oppure in seguito alla risalita capillare di acqua dal 
terreno di fondazione. 
Requisiti da verificare 

Tenuta del serramento Anomalie 
riscontrabili Infiltrazioni ecc… 

Ditte incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

 
Controllo della verticalità della parete 

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: 1 
anno 

Controllare, con le apposite apparecchiature, che non ci siano fuori piombo significativi. Requisiti da verificare 

Nessuno 
Anomalie riscontrabili 

Nessuna 
Ditte incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

 
FINESTRE IN LEGNO 

Controllo infissi 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllo del corretto funzionamento dei movimenti, delle condizioni delle finiture superficiali e eventuali fenomeni di degrado in atto. Controllo della complanarità 
dei telai e delle ante. Controllo dei fissaggi tra gli elementi e di questi alle pareti murarie. Controllo della tenuta all'acqua. 
Requisiti daverificare 

Anigroscopicità, stato del serramento Anomalie 
riscontrabili 
Presenza di umidità all’interno del serramento, chiusura non adeguata, mancata tenuta Ditte incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

 
Controllo elementi guida/manovra 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllo del corretto funzionamento delle guide di scorrimento, delle maniglie, delle serrature e degli organi di movimentazione con la verifica delle cerniere, degli organi 
di serraggio e dei movimenti. 
Requisiti daverificare 

Correttaapertura/chiusura 
Anomalieriscontrabili 

Difficoltà nell’apertura e nella chiusura del serramento Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

 
Controllo delle guarnizioni e sigillanti 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllo delle guarnizioni di tenuta mediante la verifica della conservazione dell'elasticità, e la verifica del mantenimento della posizione entro le proprie sedi e del 
contatto sui profili dei telai. 
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Requisiti daverificare 

AnigroscopicitàAnomalieriscon
trabili 

Presenza di acqua o umidità nel serramento Ditte incaricate del 
controllo 

SERRAMENTISTA 

 
VETRI 

Controllo elementi guida/manovra 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllo del corretto funzionamento delle guide di scorrimento, delle maniglie, delle serrature e degli organi di movimentazione con la verifica delle cerniere, degli organi 
di serraggio, delle aderenze e dei movimenti. 
Requisiti daverificare 

Apertura e chiusura del serramento Anomalie 

riscontrabili 
Difficoltà nell’apertura e nella chiusura del serramento Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
Controllo delle guarnizioni e sigillanti 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllo delle guarnizioni di tenuta mediante la verifica del mantenimento della posizione entro le proprie sedi, dell'aderenza ai profili e della conservazione dell'elasticità. 

Requisiti daverificare 

Stato delle guarnizioni 
Anomalieriscontrabili 

Presenza di umidità nel serramento Ditte 
incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
Controllovetri 

Tipologia: Controllo avista Frequenza: 
1anno 

Controllarelapresenzadidepositiodimacchie.Controllodaeventualirottureedell'uniformitàdeivetristessi. Requisiti daverificare 

Stato del vetro 
Anomalieriscontrabili 

Rotture, sporcizia, macchie ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
ANTE IN LEGNO 

Controllo del deterioramento 

Tipologia: Controllo a vista 

Frequenza: 6 mesi 

Controllo del deterioramento e del grado di usura dei vari elementi costituenti il serramento (telai, stecche, ecc) con individuazione delle cause che lo hanno 
determinato : umidità, insetti, ecc. 

Requisiti daverificare 

Stato delle ante 
Anomalieriscontrabili 

Presenza di muffe, deformazioni ecc… Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 
 

Controlloanta 

Tipologia: Controllo avista Frequenza: 
6mesi 

Controllo del corretto funzionamento dei movimenti e delle condizioni delle finiture superficiali. Controllo della complanarità dei telai. Controllo dei fissaggi tra gli 
elementi e di questi alle pareti murarie. Controllo della tenuta all'acqua. 
Requisiti daverificare 

Stato dell’anta 
Anomalieriscontrabili 
Deformazioni, difficoltà di apertura e chiusura Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 
 

Controllo elementi di manovra 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllo del corretto funzionamento delle maniglie, delle serrature e degli organi di movimento con la verifica delle cerniere, degli organi di serraggio, delle 
aderenze e deimovimenti. 
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Requisiti daverificare 

Stato degli elementi dimanovra Anomalie 
riscontrabili 

Difficoltà di funzionamento Ditte 
incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 

 
DAVANZALI IN PIETRA O IN MARMO 

Verifica della condizione estetica della superficie 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Verifica del grado di usura delle superfici, presenza di macchie e sporco irreversibile, di depositi superficiali, di efflorescenze, di insediamenti di microrganismi, graffiti e di 
variazioni cromatiche. 
Requisiti daverificare 

Stato del davanzale 
Anomalieriscontrabili 

Macchie, rotture ecc… Ditte incaricate 
delcontrollo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE MURATORE 

SPECIALIZZATI VARI 

 
Verifica dell'efficienza del rivestimento 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Verifica dello stato di efficienza della superficie nei confronti di possibile umidità, resistenza verso le acque di lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni. 
Requisiti daverificare 

Stato del rivestimento 
Anomalieriscontrabili 

Mancanza di idrorepellenza, stato della superficie Ditte incaricate del 
controllo 

MURATORE SPECIALIZZATI VARI 
 

Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Verificadellaqualitàdiesecuzione.Controllodegliancoraggi.Controllodellaqualitàdeitrattamentiprotettivi. Requisiti daverificare 

Stato degli ancoraggi allastruttura Anomalie 
riscontrabili 
Distacchi, rotture e fessurazioni Ditte 
incaricate del controllo 

MURATORE SPECIALIZZATI VARI 
 

Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Controllo dei danneggiamenti conseguenti a sollecitazioni eccezionali (incendio, sisma, urto, ecc…) 
Requisiti daverificare 

Stato della lastra 
Anomalieriscontrabili 

Danneggiamenti, fessurazioni ecc… Ditte incaricate 
del controllo 

MURATORE SPECIALIZZATI VARI 

 
INTONACO ORDINARIO 

Verifica della condizione estetica della superficie 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Verifica del grado di usura delle superfici, presenza di macchie e sporco irreversibile, di depositi superficiali, di efflorescenze, di insediamenti di microrganismi, graffiti e di 
variazioni cromatiche. 

 
Requisiti daverificare 

Stato dell’intonaco 
Anomalieriscontrabili 

Macchie, umidità, fessurazioni ecc… Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE MURATORE 
INTONACATORE 

 
Verifica dell'efficienza dell'intonaco 

Tipologia: Controllo a vista 
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Frequenza: 1 anno 

Verifica dello stato di efficienza della superficie nei confronti di possibile umidità, resistenza verso le acque di lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni. 
 

Requisiti daverificare 

Stato dell’intonaco, tenutaall’acqua Anomalie 
riscontrabili 

Muffe, infiltrazioni, distacchi ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

MURATORE 
INTONACATORE 

 
Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Verifica della qualità di esecuzione. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi. 
 

Requisiti daverificare 

Stato dell’intonaco 
Anomalieriscontrabili 

Fessurazioni, irregolarità ecc… Ditte 
incaricate del controllo 

MURATORE 
INTONACATORE 

 
Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 

Tipologia: Controllo a vista 

Frequenza: quando necessita 

Controllo dei danneggiamenti conseguenti a sollecitazioni eccezionali (incendio, sisma, urto, ecc.). 

 
Requisiti daverificare 

Stato dell’intonaco 
Anomalieriscontrabili 

Distacchi ecc… 
Ditte incaricate del controllo 

MURATORE 
INTONACATORE 

 
TINTEGGIATURE 

Verifica della condizione estetica della superficie 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Verifica del grado di usura delle superfici, presenza di macchie e sporco irreversibile, di insediamenti di microrganismi, graffiti, di variazioni cromatiche ecc. 

 
Requisiti daverificare 

Stato dellatinteggiatura 
Anomalieriscontrabili 

Variazioni cromatiche, fessurazioni, macchie, depositi ecc… Ditte incaricate del 
controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE MURATORE 
INTONACATORE 

 
Verifica dell'efficienza della tinteggiatura 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Verifica dello stato di efficienza della superficie nei confronti di possibile umidità, resistenza verso le acque di lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni. 

 
Requisiti daverificare 

Stato dellatinteggiatura 
Anomalieriscontrabili 

Resistenza all’acqua, all’umidità, lesioni ecc… Ditte incaricate del 
controllo 

MURATORE 
INTONACATORE 

 
Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione 

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 
quando necessita 

Verifica della qualità di esecuzione. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi. 
 

Requisiti daverificare 

Stato dellatinteggiatura 
Anomalieriscontrabili 

Fessure, distacchi, mancata idrorepellenza Ditte incaricate 
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del controllo 

MURATORE 
INTONACATORE 

PORTE 

Controllo del deterioramento 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllo del deterioramento e del grado di usura dei vari elementi costituenti il serramento (controtelai, telai, ante, ecc.) con individuazione delle cause che lo 
hanno determinato: umidità, insetti,ecc… 

 
Requisiti daverificare 

Stato dei serramenti 
Anomalieriscontrabili 

Distacco della verniche, fessurazioni ecc… Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
Controlloporta 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 

Controllo del corretto funzionamento dei movimenti e delle condizioni delle finiture superficiali. Controllo della complanarità dei telai e delle ante. Controllo dei 
fissaggi tra gli elementi e di questi alle pareti murarie. Controllo della tenutaall'acqua. 

 
Requisiti daverificare 

Stato del serramento 
Anomalieriscontrabili 

Difetti di apertura e di chiusura del serramento, distacchi dalle pareti ecc… Ditte incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 
 

Controllo elementi guida/manovra 

Tipologia: Controllo a vista 

Frequenza: 6 mesi 

Controllo del funzionamento delle guide di scorrimento (per porte scorrevoli), delle maniglie, delle serrature e  degli organi di movimentazione con la verifica delle 
cerniere, degli organi di serraggio, delle aderenze e dei movimenti. 

 
Requisiti daverificare 

Stato del serramento 
Anomalieriscontrabili 

Problemi degli elementi del serramento (difficoltà di apertura, distacco dal telaio fisso ecc…) Ditte incaricate del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 
 

Controllo delle guarnizioni e sigillanti 

Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 

Controllo delle guarnizioni di tenuta mediante la verifica del mantenimento della posizione entro le proprie sedi, dell'aderenza ai profili dei telai e della conservazione 
dell'elasticità. 

 
Requisiti da verificare Stato del 

serramento 

Anomalie riscontrabili 

Problemi legati ai profili dei serramenti Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

 
Controllovetri 

Tipologia: Controllo avista Frequenza: 
1anno 

Controllo dello stato di pulizia dei vetri e dei suoi collegamenti con l'anta o telaio. Controllo di eventuali rotture o deformazioni. 
 

Requisiti daverificare 

Stato del serramento 
Anomalieriscontrabili 
Rotture, fessurazioni, sporcizia Ditte incaricate 
del controllo 

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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PAVIMENTAZIONI ESTERNE 

Pulizia [Pavimenti in materiale lapideo] 

Frequenza: 1 giorno 

Lavaggio con acqua miscelata con sostanze detergenti neutre e rimozione, manuale o meccanica, dello sporco. Per pavimenti lucidati evitare mezzi e sostanze 
abrasivi. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

Lucidatura [Pavimenti in materiale lapideo] 

Frequenza: 10 giorni 

Lucidatura del pavimento applicando cera neutra. Ditte incaricate 

dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie [Pavimenti inmateriale lapideo] 

Frequenza: 1 anno 

La scelta della tecnica (idrolavaggio a bassa pressione, pulizia chimica, ecc.) deve essere eseguita in relazione al tipo di pavimento. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature [Pavimenti inmateriale lapideo] 

Frequenza: 3 anni 

Ripristino parziale o totale delle sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del pavimento. Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Applicazione di trattamenti protettivi [Pavimenti in materiale lapideo] 

Frequenza: 5 anni 

Impregnazione della superficie con prodotti idrorepellenti e antimacchia. Il trattamento va eseguito su superfici pulite e, se necessario, consolidate. Le 
caratteristiche dei prodotti da usare devono essere: impermeabilità all'acqua, traspiranza al vapore, scarsa influenza sulle caratteristiche cromatiche del materiale. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI MURATORE 

Rimozione e rifacimento [Pavimenti in materiale lapideo] 

Frequenza: 50 anni 

Demolizione, parziale o totale, del pavimento e del sistema di fissaggio, con successiva verifica dello stato del supporto e rifacimento del pavimento stesso. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

PAVIMENTAZIONI INTERNE 

Pulizia [Pavimenti in materiale lapideo] 

Frequenza: 1 giorno 

Lavaggio con acqua miscelata con sostanze detergenti neutre e rimozione, manuale o meccanica, dello sporco. Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie [Pavimenti inmateriale ceramico] 

Frequenza: 1 anno 

La scelta della tecnica (idrolavaggio a bassa pressione, pulizia chimica, ecc.) deve essere eseguita in relazione al tipo di pavimento. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

PAVIMENTISTA 

Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature [Pavimenti lignei] 

Frequenza: 3 anni 

Ripristino parziale o totale delle sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del pavimento. Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature [Pavimenti inmateriale ceramico] 

Frequenza: 3 anni 

Ripristino parziale o totale delle sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del pavimento. Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

Rimozione e rifacimento [Pavimenti in materiale ceramico] 

Frequenza: 30 anni 

Demolizione, parziale o totale, del pavimento e del sistema di fissaggio, con successiva verifica dello stato del supporto e rifacimento del pavimento stesso. 

Ditte incaricate dell'intervento 
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SPECIALIZZATI VARI 
PAVIMENTISTA 

PARETI ESTERNE 

Pulizia della superficie 

Frequenza: 4 mesi 

Pulizia delle superfici dei pannelli e di quelle vetrate con prodotti e modalità idonee al tipo di finitura e di rivestimento. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Rimozione della vegetazione  

Frequenza: 1 anno 

Sradicamento e rimozione di piante e muschi infestanti, nel caso in cui lo strato isolante sia posizionato sull'esterno della parete. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Applicazione di trattamenti protettivi  

Frequenza: 5 anni 

Applicazione di trattamenti antiruggine sugli elementi metallici e impregnazione della superficie dei pannelli con prodotti idrorepellenti e antimacchia, previa una 
accurata pulizia delle parti interessate. 

Ditte incaricate dell'intervento 

 

SPECIALIZZATI VARI 

Sostituzione elemento  

Frequenza: 20 anni 

Sostituzione dello strato di isolamento termico. Ditte incaricate 

dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Ripristino parti danneggiate  

Frequenza: quandonecessita 

Rimozionedellefinitureesterne,puliziaeinserimentodiunfogliodiisolanteraccordatoconmaltasigillante. Ditte incaricatedell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Sostituzione dell'elemento 

Frequenza: quando necessita 

Sostituzione dell'elemento degradato (pannello, vetro, elemento del telaio, guarnizione) con un altro avente caratteristiche analoghe. 

Ditte incaricate dell'intervento 

 

MURATORE SPECIALIZZATI VARI 

Ripristino dell'elemento  

Frequenza: quando necessita 

Riparazione delle anomalie riscontrate (distacchi, rotture, lesioni, degrado dei giunti ecc. ) con materiali ed elementi analoghi a quelli originari. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI MURATORE 

INFISSI ESTERNI 

Pulizia vetri [Vetri] 

Frequenza: 10 giorni 

Pulizia dei vetri e rimozione dei depositi superficiali con detergenti neutri. Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

 

Pulizia delle finestre [Finestre in legno] 

Frequenza: 15 giorni 

Pulizia di manutenzione delle finestre mediante il lavaggio dei telai, delle guide di scorrimento e delle guarnizioni, mediante l'utilizzo di acqua e prodotti neutri, per la 
rimozione di depositi, sporco e macchie. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia elementi [Vetri] 

Frequenza: 15 giorni 

Pulizia delle guide di scorrimento e delle guarnizioni, della serratura e dalle cerniere dai residui eventualmente depositati mediante detergenti neutri, e loro 
riposizionamento in caso di piccoli spostamenti. Lubrificazione degli elementi. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia dei telai e stecche [Ante in legno] 
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Frequenza: 15 giorni 

Pulizia di manutenzione mediante lavaggio integrale dei telai e stecche con acqua e prodotti neutri per la rimozione di depositi, sporco e macchie. Particolare cura 
va riposta nella pulizia dei fori, delle asole e delle battute. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia organi di manovra [Finestre in legno] 

Frequenza: 1 mese 

Pulizia di manutenzione degli organi di manovra delle finestre, mediante il lavaggio con acqua e prodotti neutri per la rimozione di depositi, sporco e macchie. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia organi di manovra e guide [Vetri] 

Frequenza: 1 mese 

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Ditte incaricate 

dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia organi di manovra [Ante in legno] 

Frequenza: 1 mese 

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Ditte incaricate 

dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Regolazione maniglia [Vetri] 

Frequenza: 6 mesi 

Regolazione dei movimenti della maniglia al fine di consentire corrette operazioni di apertura e chiusura. Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SERRAMENTISTA 

Lubrificazione organi di manovra [Finestre in legno] 

Frequenza: 1 anno 

Lubrificazione e/o ingrassaggio degli organi di manovra, delle cerniere, delle serrature e delle maniglie, con successiva regolazione per la verifica dei movimenti e 
della chiusura delle ante, atta anche a compensare eventuali spostamenti dovuti al continuo utilizzo dell'infisso. 

 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Regolazione degli organi di manovra [Vetri] 

Frequenza: 1 anno 

Lubrificazione e/o ingrassaggio degli organi di manovra, delle cerniere delle serrature e delle maniglie. Regolazione delle cerniere e ferramenta per la verifica della 
chiusura delle ante atta anche a compensare eventuali spostamenti dovuti all'uso. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Regolazione degli organi di manovra [Ante in legno] 

Frequenza: 1 anno 

Lubrificazione e/o ingrassaggio degli organi di manovra, delle cerniere e delle maniglie. Regolazione delle cerniere e ferramenta per la verifica della chiusura delle 
ante atta anche a compensare eventuali spostamenti dovuti all'uso. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Registrazione maniglia [Ante in legno] 

Frequenza: 1 anno 

Registrazione della maniglia e ferramenta atta alle operazioni di apertura e chiusura. Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Rinnovo dell'impregnazione [Finestre in legno] 

Frequenza: 2 anni 

Rinnovo dell'impregnazione mediante la stesura di uno o più strati di vernice impregnante previo smontaggio dell'infisso, spazzolatura e pulizia della superficie 
interessata. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Rinnovo della verniciatura [Finestre in legno] 

Frequenza: 2 anni 

Rinnovo della verniciatura previo smontaggio dell'infisso (preferibilmente) seguito dalle operazioni : carteggiatura o sverniciatura, spazzolatura e eventuale 
stuccatura di fori e fessure, preparazione del fondo e successiva applicazione della vernice idonea. 

Ditte incaricate dell'interventoSERRAMENTISTA-

IMBIANCHINO 

Rinnovo dell'impregnazione [Ante in legno] 
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Frequenza: 2 anni 

Rinnovo dell'impregnazione mediante la stesura di uno o più strati di vernice impregnante previo smontaggio dell'infisso, spazzolatura e pulizia della superficie 
interessata. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Rinnovo della verniciatura [Ante in legno] 

Frequenza: 2 anni 

Rinnovo della verniciatura previo smontaggio dell'infisso (preferibilmente) seguito dalle operazioni : carteggiatura o sverniciatura, spazzolatura e eventuale 
stuccatura di fori e fessure, preparazione del fondo e successiva applicazione della vernice idonea al tipo dilegno. 

Ditte incaricate dell'intervento 

IMBIANCHINO 

 

Ortogonalità dei telai [Finestre in legno] 

Frequenza: 3 anni 

Intervento atto a riottenere l'ortogonalità delle ante, in caso di evidenti fuori squadro, ed a regolare i fissaggi dei telai al controtelaio . 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Sostituzione persiana [Ante in legno] 

Frequenza: 20 anni 

Sostituzione della persiana previo smontaggio dell'esistente e successiva posa del nuovo serramento. Nel fissaggio del nuovo infisso porre particolare cura nelle 
regolazioni da effettuarsi . 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Sostituzione finestra [Finestre in legno] 

Frequenza: 25 anni 

Per la sostituzione della finestra è necessario smontare l'esistente, controllare le condizioni del controtelaio (o predisporre per la sua rimozione e sostituzione), e 
successivamente posare la nuova finestra. Una volta posizionato il nuovo infisso è necessario procedere con le regolazioni atte al suo corretto funzionamento. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Cinghie avvolgibili e rulli avvolgitori [Finestre in legno] 

Frequenza: quando necessita 

Verifica per eventuale sostituzione delle cinghie avvolgibili, qualora deteriorate o rotte, con contestuale verifica del perfetto funzionamento dei rulli per l'avvolgimento delle 
avvolgibili. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Sostituzione vetrata [Vetri] 

Frequenza: quando necessita 

Sostituzione del vetro a seguito di rottura o deformazione previo smontaggio dell'esistente e successiva posa del nuovo. Nel fissaggio del nuovo vetro porre particolare 
cura nelle regolazioni e sigillature da effettuarsi . 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Ripristino telai [Ante in legno] 

Frequenza: quandonecessita 

Ripristino dell'ortogonalità delle ante e dei fissaggi dei telai al controtelaio. Ditte incaricatedell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Regolazione telai fissi [Ante in legno] 

Frequenza: quando necessita 

Regolazione o ripristino dei telai fissi per eventuali difetti di fuori squadro con ripercussioni sulla chiusura delle ante. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

 

RIVESTIMENTI 

Pulizia delle superfici [Davanzali in pietra o in marmo] 

Frequenza: 6 mesi 

Lavaggio con acqua miscelata con sostanze detergenti neutre e rimozione, manuale o meccanica, dello sporco con spazzole. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

Rifacimento strati protettivi [Davanzali in legno] 

Frequenza: 1 anno 
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Rimozione dello strato protettivo usurato o danneggiato e ripristino del nuovo strato sulla superficie ammalorata preventivamente bonificata. E' necessario usare prodotti 
compatibili con il legno su cui andiamo ad operare 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti e macchie [Davanzali in pietra o inmarmo] 

Frequenza: 2 anni 

Rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti e macchie, mediante l'uso di prodotti e tecniche di intervento eseguite considerando il tipo di rivestimento impiegato. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI 

Ripristino delle giunzioni e sigillature [Davanzali in pietra o in marmo] 

Frequenza: 3 anni 

Ripristino parziale o totale delle giunzioni e sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del rivestimento. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Rifacimento totale del rivestimento [Davanzali in legno] 

Frequenza: 20 anni 

Demolizione del rivestimento e del sistema di fissaggio; verifica del supporto; rifacimento del rivestimento Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Rimozione e rifacimento del rivestimento [Davanzali in pietra o in marmo] 

Frequenza: 30 anni 

Demolizione del rivestimento e del sistema di fissaggio; verifica dello stato di preparazione del supporto; rifacimento del rivestimento 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Ripristino delle parti deteriorate [Davanzali in legno] 

Frequenza: quando necessita 

Ripristino della parte ammalorata provvedendo alla preparazione del sottofondo con carteggiatura e uso di prodotti specifici, compatibili con il legno su cui 
andiamo ad operare, e rifacimento del nuovostrato. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Ripristino delle giunzioni e sigillature [Davanzali in legno] 

Frequenza: quando necessita 

Ripristino parziale o totale delle giunzioni e sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del rivestimento 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Sostituzione elementi degradati [Davanzali in legno] 

Frequenza: quando necessita 

L'elemento in legno ammalorato viene sostituito con un elemento uguale a quello originale dove è possibile, o comunque molto somigliante, in modo da non alterare 
l'aspetto estetico del rivestimento 

Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

RIVESTIMENTI INTERNI 

Soprapitturazione [Tinteggiature] 

Frequenza: 6 mesi 

Se il livello dello strato è discreto è possibile dare una mano di tinta analoga alla precedente Ditte incaricate dell'intervento 

IMBIANCHINO 

Lavaggio delle superfici [Tinteggiature] 

Frequenza: 1 anno 

Lavaggio con detergenti adeguati previa spazzolatura della superficie. Ditte incaricate dell'intervento 

SPECIALIZZATI VARI 

Riprese delle parti usurate [Intonaco ordinario] 

Frequenza: 3 anni 

Rimozione delle parti ammalorate, preparazione del sottofondo e ripresa con la stessa stratigrafia e gli stessi materiali dell'intonaco su cui andiamo ad operare, 
arricchiti, se necessario, di collanti da ripresa o prodotti additivanti. 

Ditte incaricate dell'intervento 

MURATORE 
INTONACATORE 

Ritinteggiatura [Tinteggiature] 

Frequenza: 3 anni 
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Nuova tinteggiatura della superficie previa preparazione della superficie stessa tramite carteggiatura, finitura superficiale e mano di fissativo e successiva, 
applicazione di pittura in mani successive e con prodotti dedicati all'uso specifico. 

Ditte incaricate dell'intervento 

IMBIANCHINO 

Ripristino della finitura [Intonaco ordinario] 

Frequenza: 5 anni 

Preparazione della superficie con consolidanti o prodotti idonei alla finitura da utilizzare. Ditte incaricate dell'intervento 

MURATORE 
INTONACATORE 

Rifacimento totale dell'intonaco [Intonaco ordinario] 

Frequenza: 20 anni 

Rimozione dell'intonaco esistente e rifacimento totale previa preparazione del sottofondo. 

Ditte incaricate dell'intervento 

MURATORE 

INTONACATORE 

Riprese delle parti usurate [Tinteggiature] 

Frequenza: quando necessita 

Le riprese delle parti usurate vengono eseguite qualora il livello conservativo generale dell'elemento è discreto, pertanto è possibile fare una ripresa del decoro e/o 
del dipinto con prodotti e metodi analoghi alle modalità originarie. 

Ditte incaricate dell'intervento 

IMBIANCHINO 

INFISSI INTERNI 

Pulizia dei telai e vetri [Porte] 

Frequenza: 15 giorni 

Pulizia di manutenzione mediante lavaggio integrale dei telai con acqua e prodotti neutri per la rimozione di depositi, sporco e macchie. Particolare cura va riposta 
nella pulizia dei fori, delle asole e delle battute. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia elementi [Porte] 

Frequenza: 15 giorni 

Pulizia delle guide di scorrimento (per le porte scorrevoli) e delle guarnizioni dai residui eventualmente depositati mediante detergenti neutri, e loro riposizionamento in 
caso di piccoli spostamenti. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Pulizia organi di manovra [Porte] 

Frequenza: 1 mese 

Pulizia di manutenzione degli organi di manovra mediante lavaggio integrale con acqua e prodotti neutri per la rimozione di depositi, sporco e macchie. 

Ditte incaricate dell'intervento 

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 

Regolazione degli organi di manovra [Porte] 

Frequenza: 6 mesi 

Regolazione delle cerniere e per la verifica della chiusura delle ante atta anche a compensare eventuali spostamenti dovuti all'uso. Lubrificazione e/o ingrassaggio 
degli organi di manovra, delle cerniere delle serrature e dellemaniglie. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Regolazione maniglia [Porte] 

Frequenza: 6 mesi 

Regolazione dei movimenti della maniglia al fine di consentire corrette operazioni di apertura e chiusura. Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Regolazione telai fissi [Porte] 

Frequenza: 1 anno 

Regolazione o ripristino dei telai fissi per eventuali difetti di fuori squadro con ripercussioni sulla chiusura delle ante. 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Rinnovo dell'impregnazione [Porte] 

Frequenza: 2 anni 

Rinnovo dell'impregnazione mediante la stesura di uno o più strati di vernice impregnante previo smontaggio dell'infisso, spazzolatura e pulizia della superficie 
interessata. 

Ditte incaricate 
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dell'interventoSERRAMENTISTA 

Rinnovo della verniciatura [Porte] 

Frequenza: 2 anni 

Rinnovo della verniciatura previo smontaggio dell'infisso (preferibilmente) seguito dalle operazioni : carteggiatura o sverniciatura, spazzolatura e eventuale 
stuccatura di fori e fessure, preparazione del fondo e successiva applicazione della vernice idonea. 

Ditte incaricate dell'intervento 

IMBIANCHINO 
SERRAMENTISTA 

Sostituzione infisso [Porte] 

Frequenza: 30 anni 

Sostituzione dell'infisso previo smontaggio dell'esistente, verifica se rinnovare o meno la protezione del controtelaio o predisporre per la sua sostituzione e 
successiva posa del nuovo serramento. Nel fissaggio del nuovo infisso porre particolare cura nelle regolazioni e sigillature da effettuarsi . 

Ditte incaricate dell'intervento 

SERRAMENTISTA 

Ripristino telai [Porte] 

Frequenza: quandonecessita 

Ripristino dell'ortogonalità delle ante e dei fissaggi dei telai al controtelaio. Ditte incaricatedell'intervento 

SERRAMENTISTA 


